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ALL'ILL VSTRE. 

ET MOLTO MAGNIFICA 

ACADEM1ADI MVRANO. 

A GLI ILLVSTR1, ET 
molto Magnificili Signori Prarfidcnri il 
Signore AJeflaodro Tafca:il Signore 
GieronimoCabianca ; il Signore Pietro 
Martincngo:8£ il Signore Filippo Em- 
manucle FondatoreOttimo, He com- 
pagni • 

OMB il certo , g/ chiaro 
eJJ'ewùLre dell'opre dell* 
Artefice wamfejia il <-ua,~ 
lore 3 & la buona qualità y 
ò facultà, è 4rte 3 ò habito> 
o r virtù>cbehabbta per fitiche 3 & '■vi-* 
gtlie molte acywflato: cofià mto 3 & com» 

tA z mm 




mun giudicio il^elo > r inerenza 3 (§tr ho 
noreuole affetto congiunto ad opre fludio- x 
fe>{£? profitteuoh al fine del Signore non 
o fieramente fanno aperta > f£J chiara la 
feruitu d'alcuno fedele fer nidore; ff-) quan 
tunque tallhora la caligine odioja degli 
affetti y o de gli propri tnterejji tenti per 
cgniuia à fe pojjibile addornhrare ogni 
bel fere no del^uero; nonpero reiìciw al 
modo appo tutti fu >f co , fé) tenebro fo , che 
da gli occhi noyi affannati* non fi conofcas 
fg) celebri: non hauendo dunque perdona 
to à fatica^ o adintereffe alcuno mio nella 
feruitu mtafjr hauendo fatto recitare ; el 
l'zAcademta per confenfo loro quella mia 
poca fatica} & bora per compiacere à mol 
te perfone studio fe > che la bramino man 
data alla stampa , ho penfato y che 
come per beneficio de gli figliuoli > & 
per honore dell' Acadzmia io prefifimil 
fatica ; cojinonad altri donarla prefen- 
ì . _ tare 



Kb r^tw'al v ■ jM^' 

taro, ft) dedicares s che alle SS.VV* 
molto Magnifiche còme hora-» faccio con 
ogni maggiore affetto ; accio conofchmo, 
che fempre ijijfi con deftderio dhonorar 
gli* come miei jtgnori . Qje'l Sonore ili 
Benedica, Dell' Academia-s queflodì 
J4. Settembre. 1 60$. 

ti VV. SS. Illt*Bri,%} molto Mar 
gnifiche* 

*AffettionattJpmo Ser tutore. 



Tomafo Buoni. 
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I NT E R L OC V T ORI. 

P\ologo recitato dal Sig. Giacomo Locadèlla. 
Imperia y I{agione il Sig. Scipione Emanuel. 
yaUntinOy pai te Ira/cibile: il Signor Gitilo C efa- 
re Mar celimi* 
Specula , patte Concupì/cibile congiunta al de fio 

delle lettere: il Sig. ^Andrea Colombina. 
Honorato parte C oncupif ubile congiunta al defio 
d'Ila maggiorala degli bonoYii il S.Birnai do 
Martinetto. 
Vigilante Majordomo ; Intelletto agente :HS g^ 
- . Bernardino Marengo. 

Mallcina, Secretarla; fmderift alle cofe ragjoneuo* 

liy & fupreme; il Sig.Giacomo Locadello. 
Ceruino ultimo di cafa ; Timore i il Sig. JLntomò 

Ma fia; tutti Judditi a' Imperia. 
Vulgiliima^ Ignoranza: il Sig.Mnift Gonemi. 
Trefentia ; Voluttà : il Sig. Marc intorno Zonii 

ambedue bandite di cafii d'Imperia. 
Tartaglia: il Sig. Lorenzo Taftoni : Mortella : il 
. Sig.G 'ndo Marcio; fjruidori del Sig. Valttino. 
Girella: il Sig.Gio.Battifla Cabianca: Spinello: l 

Sig.Franccfco Vini; feruidori del Sig.Specuìa, 
Tacifico Caualliero: esempio eftèriore militare : il 

Sig.Gioua.nm Teramo. 
Theofrailo Filofofo: effempio efleriore Utterale: il 

Sig.Giouanni Tafca. 
Macario Monaco: cj] empio efleriore di Religione: 
4 * , USig. 



iLSig. tèrnarào Cbistan^pni : tutti incitarne* 

ti all'opre ragionèuoli 
Cofano: il Sig.Tiero Ghhlan%pnultortcnfto\il Sig* 

Lituo Gonemi. 
Tlinio: il S Marino di Incoiò, tutti giouanettì fli4 

denti. 

T^af pai il S. Dauid Locadello. 7 Giouanetti fu 
Maccellot il Sig.Mdrino di Tritolò, f chinati a pia- 
Corriero: il Sig. Dauid Locadello. J ceri dd fenfa- 
2s( auigantc: il Sig.Marino di Nicolò. 
Zerbino : il Sig. Toma fa Tafca. 
T uccio : il Sig. Bernardo Cigala. 
2{uncio: il Sig.Gio.MariaTa@onu 
Licentia : il Sig.Bcrnardo Martinengo. 
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MENTE DELL' A V TORE: 

Ora Tempre cofa malageuo 
le, anzi &: imprefa dura, le 
non poco pencolola voler 
guidare la cieca tuiba della 
plebe,ò forfè meglio Uno- 
w icaolc : iiuolodegl'jgnoraa 
ti al Parnafo,alla notitia dico delle cole più 
laggie, & piuaccommodatc allammaertra 
nunro non menodclh mente, che degli 
sfritti Guili; che fc ciò tu ardiici tentare,mi 
fero, che alno non procacci, che prendere 
l'Afpido per lacoda,acciò meglio ti fenica 
con la ina venenofa bocca ; &c quando altro 
di cotaj Temenza tu non ne riportatìi ? altro 
certo,che poco honoreuole frutte, fpine,&: 
vepri di maldicenze ne puoi fperare $ onde 
faggio Tempre à me panie queiraumfatoVil 
lano,che dicea in mezzo al carneo non vo- 
ler fe minare il bafilico per gli Aiìni,à quali, 
ponno badare peraccommodata pafturale 
Icabrofe ortiche della villa 5 ne meno è de- 
gno di lode quell'accorto ingegno , che di- 
cea non voler metter l'oliue alla mola pec 
douer poi far lume a gli vceelli notmrnij 
onde non credo alcuno poter giudicare me 
efier fi dimenticato di me flefib, anzi fi lon- 
tano da prudenza Ciuile, che inquefta mia, 

ancora 



ancora che brieue fatica, haueflì voluto giù 
dare quegli in Helicona, cbeò fona ^echi 
per ignoranza,*) poco accom mod;, ti alla no 
tiria delle dottrine, ò in tutto oftinati nelle 
loro falle chimere; percioche hauenclofem 
pre fatto profeffione di feguire le pedate de 
gli huomini piti prudenti,& più faput ij i qua 
li più fi dilettano del molto oprare (tudiolà- 
mente,che corti piacerfi di molto, &: poco 
^puramente fauellare : non era conueneuo 
le, che voleflì porgere con molta fatica il 
niiele,come fi dice in bocca airOrfo , che 
altro no puoi fpcrarne,che certo dannorma, 
perche è coli molto ragioneuole, cheouc 
tu poflà gionare fenza tuo danno il faccia; 
volfi eleggere quella fatica per cotal fìne$ &c 
perche diuerlàmente le colè fi ponno intec 
pretarejmanifeftomefteflo in qnefto bre- 
uedilcoriò. Panie àme eflendo vicino ài 
tempi del carneuale tare rapprefentarealcu 
na cola morale da gli Giouani Academici, 
die alla dilaplina mia furono commefìiij &z 
tale tra le molte, che fi facelleio alianti al- 
l'intelletto mio delìache Ipecialmente pò- 
tefle cflTere accom modata &: alla Academia. 
fìefla in vniuerlale, & a gli C iouani Acade- 1 
mici,&: in piacere de gli vditori,& in ani- 
macinamento della Gioueniùftefiaj pen- 
ando in tal maniera fuggire qudle : cole* 
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die Ci fógliòno ràpprèfentare nelle comi* 
diecompofitioni>chefouentenucceno al- 
le cafte orecchie della giouentù,che troppo s 
e per fe fìetfa inchincuolc à feguire le fiam- 
me della concupilcenza ♦ Ne però io intefi 
allontanarmi da quelle cofe> che penno di- 
lettare lenza cffela de gli hucmini tempera 
ti,che pure quefta ftefià eompofitione àluo 
tempo piacevole fi palefa. Fu dunque il log 
getto nomatogli Affetti giouenili ,-fOfcia- 
che diftinguendofile parti dell'anima ragio 
neuole in parte fuperiore,che contiene l'ap- 
petito ragioneuole,rintelletto, &la volun- 
tà; &: nella parte inferiore,che hafottofe la 
parte concupifeibile,&: irafabile, quali an- 
cora ne gli animali inferiori fi conolcono; 
maneirhuomononeffendain tutta terre- 
ne fi fanr.o all'imperio della ragione lugger 
te, & eflendo egli vero, che gli affetti ben 
regolati portano altrui all'opere ftudiofe, &C 
lpperc fìudiofe all'immortalità eflendo 
finalmente llluftrela forza della predomi- 
natane de gli affetti nell'età giouenile non 
volfi altro loggetto eleggere più opportu- 
no à quefia giouentù Academiea,che gli af 
fetti giouenili; facendo in cfli vna< certa chia 
radimofìr auone degli appetiti gicùenili,i 
quaii hora gli portano al ciific jx Acme del- 
ibale,. &, in ralmodopropciicuala forza 

irafei- 
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<}ra feribile bora gli folleuanoal grane defletè 
rio della fà$)ìeza,& in cot3l modo propone- 
ua la parte cócupfcibile, cógiunta alla parte 
intellettipn; & nora gli innalzano alla mag- 
gioranza del difio ddla religione,ard na im- 
prefànegligiouenili pctti;&: in cotal modo 
proponea la medefima concupifabile con* 
giuntaalla volontà efficacemente ailpofta 
all'amore diuino- quindi eleilì quegli affet- 
ti, che à cotali imprefe contrapor fi fogliò- 
ho,& altre interponendo, che aiutar fòglio* 
nogli medefimi per guidargli alla parte rà- 
gioneuole, la quale comealta imperatrice 
gouernàr deue li parte inferiore dell'ani* 
ma; i perfonriggi furono quefti, Imperia rap 
prekntante la ragione, Malleina rapprefen- 
tante lo ftimolo della confeienza , lecretaria 
d'I ftiperia, Vigilante rapprelèntante lo intel- 
letto agente,che illumina il potàbile, rappre 
fentato (otto gli altriaffetti accommodati 
àd v bbidirealla Ragione; qualora Valenti* 
no rapprelèntante la parte ìrafcibilejwSpecufa 
rapprefentante la concupilcile inclinata alla 
fcpiettóà! Honorato rapprefentante la conca 
fife bile inchineuole alla maggioranza de 
gli honori; tutu perionaggi inggetti ad Im- 
peria; Ceruino rapprelentate il timore, che 
cerca impedire le pmgloriofè imprefe, §C 
perciò pofto nell'inferiore parte della caia* 



r 



Vulgi 



VuTgirfima rarprefcnrante la ignoranza, 
8£ Pfefentia rapprclcntante la voluttà, ban- 
dite di cala da Imperia$& quefti erano 1 per 
fònaggi pii^graui; ma perche auuenir fuo-' 
Je,chegIihuomini fieno moflì fouente no 
meno da gli- fi; moli interiori ragìoneuoli, 
che da gli effempi chiari cfteriori; quindi fu 
rono aggiunti tre altri perionaggi corriipon 
denti al fine de gli affetti introduttir.Pacifi- 
co rapprefentanteil Cauallierato congiun- 
to à ragion dipace$ Teofrafto rapptefentan 
te il dottorato congiunto a ragione politica/ 
&c Macario rapprelèntante l'affetto della re- 
ligione^ quindi fi preparauano quei tre fi- 
ni eccelfi & gradi illuftri, che ne donano 
l'immortalità, il Cauallierato,il Dottorato, 
6d la Religione 5 furono aggiunti alcuni al- 
tri peifonaggi parte per decoro de gli mag* 
giori perfbnaggi rapprefentati, parte per f<> 
disfare al luogo,&: parte per render meno te 
diolà la materia graue , & parte per porger 
quale he diletto a gli Vditori. quali poterò* 
no effere Tartaglia , & Mortella , feruidoi i 
di Valétino$Girella,& Spinello fcruidon di 
Specula, & alcuni altri per far maniteftelc 
operationi del fenfò , &: de gli altri affetti: fa 
difhnta in cinque atti,in cadauno de quali fi 
apprefenta alcuna attione principale inteiàj 
nel primo fi rappickntaua il difio grande 

della 



della ragione di tenere iti ragioneuole vfft- 
cio rutti gli affetti inferiori; oc quindi appref 
fola forza iralcibile congiunta à furor gio- 
uende,fprezzatrice d'ogni pericolo,& trop- 
po a fuoi danni preapitoià ; & quindi quifi 
in contraria contefopofti lardi mento, &: il ti 
more;Oue fi (copre il fouerchio appetito del 
iardimenro, &c il baffo animo dell'huomo 
timorolò: nel fecondo fi rapprefcntaua la 
forza concupifcibile congiunta al difìo po- 
co accorto del iapere,in cui fi conofee quan 
to fia neceflaria la regola della prudenza nel 
Pacquiftar delle dottrine; fcappreffonuouo 
contratto tra la concupdcibile, Se il timore, 
nel quale apertamente fi manifefta quanto 
il timore fi faccia ricordeuole de gli altrui 
danni,in cui rendendo (e fteflo vile reità in 
tutto negletto, & abbandonato : nel terzo fi 
palefa la forza della medefima concupilclbi 
le in tuttodubbiolàper leguire le maggio- 
ranze de gli honon, a cui fi contrapuone la 
voluttà, ingannatrice peri piaceri prefenu 
dell'incauta giouentù, a cui fi congiugne 
l'Ignoranza per maggiormente potere lia- 
uer il tempo lòllazzcuole a fuoi agi;S£ qu mi 
fi vededura pugnai forte duello tra fimili 
affetti; a quali loprauenendo la Ragione tre 
na le perturbate lor voglie , &: richiama a fe 
la concapifabil e: nei quarto atto fi rappre* 
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fentalapicificationedeg 1 : affetti pronti ad 
alcol care il faggio difcorfo della ragione per 
approlTiiiiarione de gli ottimi cflTejjipi elle- 
jiori>òue fi vede l'ordinatone dell j. concupì 
fcibileplotnme dottrine, &: della ìrafcioile 
per larte militare: nel quinto doppò molto 
dubitare della concupilcibile allagrandezz* 
de gfi bonari tìnalmenteial leggio conleglio 
del;aragione,& dell'ottimo effe mpio elleno 
re fi v olta alla maggioraza della religione^ 
quindi lòtto ottime aiiciplinc efsedo ftata re 
golata la cócupifcibile,et iralcibile piglia gra 
ne cóforto la ragione vedendo la grandezza 
de giilorhonori; per io che fi porge tacito 



auuifo alla giouentù di regolare gii affetti 
er conleguire i gradi «aell honorem cofi re 
ta compiuto tutto il fòggetto.Hafei inter- 
medi), i quali diuerfàmente rapprefentati 
j\ià rutti corrifpondeni al foggeto prefoj il 
primo del Caos dimoftrate lacòfunone de 
gli affettijil fecondo della Natura lignifican- 
te la diftintione. di auegli per le fette età del 
huomojil terzo deile armi corri fpó dente al 
iralcibile con honore del Caualherato: il 
quarto delle lettere cornipondente alia con 
cupifcibile ragioneuole congiunta al dotto- 
rato..! q i aito dwila Religione comfponden 
tte alia toncupifcibileragioneuolecongàua 
a alia auggioraza della ^eligioaejU lelto g 
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mlmentc dell'Immortalità cogiunta alfine 
honorcuole de gli ragioneuoli affetti. Tale 
dunque fu la dilpofitione di tutto il fogget* 
to,quale fi può vedere nell'opra fteflagià re 
citata,& bora stampata, ma volendo iodisfa 
re à coloro che hano voluto contradire 7 dirò 
dunque prima a coloro>che ricercano il te- 
po d'una giornata nella conchiufione deli'o 
pra^i Comici effer vero ne gli apparati delle 
lor comedie foler offeruare co'tal tempo 5 
prima perche fegueno il veri fimile^&ramira 
bile infieme,ii che fi conofee in quel tepo fi 
brieue,oue accadono lblo altera tionidi ani- 
nio,quindiaftute inucntioiù,quindi ingrup 
pi 5 & quindi lcioglimeti,quindi ferenità daf 
fette, &: di pace$1a qual cofa quatuque varia 
no repugna poterli còchiudere in véri quat- 
tro hore,vededofi (òucteglihuomini in gri 
ui affari, mutarfi ancora in vna fola boragli* 
fela natura delia cofa repugnafle, ciò a loro 
non farebbe lecito, pattando iJ verifimile , U 
quale fempre deue feguirequal fi voglia poe 
tc^ma le compofitioni morali, quale è que^ 
fta,hauenctorcpugnanza aperta alla natura 
loro di poterli terminare in cotal tempo, pò 
feia che trattandofi delle mutarioni degli af 
fetti,della col tura delle potenze dell'animai 
le qual non dipendendo da vn fi,ò da vn nò, 
come accade nelle nozze, mà da molte ud 



gilie,da molte faticherà molti effempij , da 

molte eiperienze, & da nfcdco vio non pon- 
ilo edere conchiulc fim>h atnoni invn gi- 
rar di iòle, da molto tempo,anzi da non 
pochi anni, il che vediamo adertolo molte 
compofinoni rali,Iequali lòno note per ic 
flefic,quali ponno efiere la contici fion dei 
re coror, &;altre;oode quiu i non ti può aun 
buire cnorceiTendotì (cguitoil verifimile,il 
probabile, &:.quello,che accade frequente 
apprettagli hucmioiin firmi caio; ma erro 
reaccade in fimil genere,quandone) mede 
fimo atto fi introduce (le il personaggio di 
potenze rozzv/ncnitu, &: sgrefte , &: nei 
mede fimo quindi à p:)co fi apprefentalìc ci 
incornato d'alte manie: e*$C io perfetto fia- 
to moralcjche gli atti did ntì pongano dittiti 
te anioni, &: p'.MinorapprelenraiY i pjrfonag 
gì medefmi lòtto megìjorameuto di difo- 
plhiajil cheetfendo fiato ofleruato nella co 
pofincne rag:oneuolmente non fi può dan- 
nare Duo kconuo i coloniche haurebbe 
no volutoli quarto atto maggiore di nume 
io di fcencjche poco paiono liauer oflerua- 
tolaannchnaq.olcia che e feene dipedono 
dalla araoner ippreienrata., Se nelle anioni 
dalle lène; onde perla maggiore, ò minore 
attione .rappreicntata nea\uto,per le molte 
ò poche, perle limili, ò vane al terroni de 



gli affetti, che vertono l'anione , pia & me* 
nològlionoertere le leene ne gli arti ; on- 
de vegliamo Tercntio talPhora hauer 
porto due iòle feene in un atto, altre vol- 
te tre , hoc cinque , Se altre volte più , & al- 
tra volte mcnojonder Anuria nel primo at- 
to ha cinque feene,, nel lèconJo fei nei ter- 
zo cinque yiel quarto l i , & nel quinto fei 
lvnuco ha. nel primo arto due fcene?nel fe- 
condo tre; nel terzo cinque; nel quarto fet- 
téjhél quinto nouernel Heaut.il primo atto 
ha due leene, il fecondo tre; il terzo tre; il 
quarto (eStre,&i iiquinto einque,e ne gli Adel 
fi latto primo ha due leene, il fecondo qua- 
tto; il terzo lei, il quartolètte? &: il quinto 
noue:nel phormione inatto primo ha feene 
cinque; il fecondo tre 5 il terzo tre altre, & il 
quarto cinque? &: il quinto otto? nelle quali 
apertamente fi conofceil poeta non hauer 
orferuato certo ordine di feene? mà più , ó£ 
meno negli atti hauer collocato,come più, 
òc meno parea ricercare l'anione rappre- 
tentata, finalmente dirò à coloro, de dicono 
gli internvdij douer cfler diuerfi dal lugget 
Cd rapprefentatoj che fa meftiero ben inten 



ccfTanamente moftra diuerficà d'attionej 
ma folo moftra gli, intermedi j douer effer 
xapprefentati (orto diuerfa forma, & fotto 



der quella parola diuerfo, la qual 
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diuerfi (imboli 1 , che ingegnofa mente mo- 
ftrino l'anione rapprefentata , i quali quan* 
do tono m tal gai (a portati,fcno à comma- . 
ne giudicio de gli putfoputi di maggior Ec- 
cellenza, che gli ftrani dal fuggetro rapprc- 
fenrato; pofriachc in rapprefentare interme 
dij à beneplacito è cofacommune, come fa 
cileall'inuennone ancora degli baffi inge- 
gni; mà per lo contrario il mandare fuo- 
ri in leena , &c rapprefentare gli intermedi; 
corrifpondenti a! lbggetto lotto diuerfà for 
mac più ditfìcile,&: perciò più laudeuole, 
quando vengono portati con quel decoro, 
che la granita ftetìa ricerca; &c perciò ofFer- 
uiamo,che le compofitioni piàgraui , Se di 
maggiore magnificenza rapprefentare auan 
li ì fzh maggiori Principi di corona gli huo* 
mini ihpienriffimi,à \ quali non tono alcole 
le grandezze delle Mule, efTerftari fohti ac 
compagnare con intermedij confondenti 
al (aggetto fletto lotto diuerft ipoglia, &C 
fottovanj (imboli; come può efler chiaro 
nella cotrudia della fperanzi recitata in R.o 
magia molriannilònocon graui filmo ap- 
paratg atomi à grauiffimi principi, nella 
<juale fi videro gli intermedi) tutti corri (pori 
.denti alla iperanza; Se manifeftiilìmo può 
cfTer nel mifterio della croce con a!to,& fu- 
premo decoro rapprelentato molti anni fo 
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ino nelle nozze delta ferenitlima di Firenze 
a! cui apparato non hebbe mai maggiore; 
& inefiofi videro tutti gli intermedi! cor- 
rifpondenti al milìerio della croce $ onde 
conuiene lodare coloro, che vanno imitan- 
do i maggiori lumi di fàpienza in fimile fti* 
le ) &C perciò ,iè nella compofitione morale 
prefenre fi vide il cauellierato , il dottorato, 
ic la religione; no fa meftiero marauigliarfi 
d'haii cr veduto l'intermedio delle arni e,del 
le lettere, ideila religione corrifpondenti 
&: come piacquero i perfonaggi precedenti, 
con volendofi patire dallo ftile de gli huomi 
ni faggi,cofi deuono approuarfi gli detti inr 
terni edij,come da huomini effercitati,& & 
putinoapoco furono comendarij& quefto 
^euebaftareper ai a nif erta none della in ren 
t ione mia,& rilpòfta a coloro, che Ci delettt 
no della conòcchia di Minerua. 
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Par vogliono qucfti Signori 
^ ca demici) che di quello loro 
M^É* ^ r * we inter lenimento io ni fa eia 
/7 prologo; ho r vedete Je quefta 
è opra d'un inefperto Gat %pne; 
& giudichi ognuno fe qneHo b 
fefo da fojìenerjì con decoro degli bomerigioueni- 
li; ma che dico ? confideri ogni fonnachiofo Inttl- 
letto* fe conueneuol cofa era il mandar fuori un fan 
ciulloin quefia fccna,& quaft d'improuifa alla 
f refenda dlmomini d'alto fapere^ d'incomparabil 
ingegno>& di n biltà à ninno fecondi : io certo mi 
ptrfuado^ di quanto in ciò mi compiaccio y non 
fenfo punto ingannarmi ; & forfè in tuito con driCL 
to occhio penetrar là col mio penfierol oue folci' 
hanno mirato i lor voleri . Sapete ( Signori TS(o^ 
bili/fimi) perche nehabbiano fatto tra) correre in 
quefta fcena.non tanto(il dirò) per efier eglino mol 
to inchinevoli per bumanità. & cortefia adhono- 
rarmiiChe pur la ciuiltd, & la coltura de buoni co- 
fiumi accio fare gli fpigne$ marne più pjtent'tnen» 
teglihamol]i à mio giudicio un certo loro affetto 
giouenile; che pieno folo di fejla,& d y allegria poco 
confiderà i pericoli , che difauenturofamtnte ne 
minacciono fouente ruina* Mauedano per gratta 
quanto in mc^oalledifgratie mi farà fanoreuole 
la forte; la ifieJSa cagion, che ha mojfo loro,& me 
-O Si *f 4 £' in 
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incerto nfodo violentato ; farà l y argomento, ò il 
foggetto che io yì deuo bota dire. &■ to> o f+ ffx r^f- 
- 9 presentare ;av.%i,<& lamed(fima y che ha m (lo 
Voi à lafciar i uoftri agi y & chiari ottf per a fiot- 
tarne in quella /cena. Et in uero fe lecito è allon- 
tanarmi dalla f amila commune\ di che co fa più il- 
Juftre, & di maggior conforto fi potea in qutfia 
Scena fauettare^ che de gli affetti? come giace* eb- 
be languido: negbittofo u lento^ uile y ar^ mora il 
inondo ft non fujje la corona degli affetti ? non fo- 
no i cieli >non gli demmùjion % mifft,& non le pian 
ttfenxg affitti taciti almeno ; hor forfè no i crede- 
te? ìlfeguir la Luna ilSole,& lo illuminar il glo~ 
ho di lei sferico non fono quèfìi Jegnì chiari d'a- 
more in Cielo? il fuggir Vhumide, & frigide fittile 
le calide lor contrarie non fono aperti fimboli del* 
[odiose tralor regna? ilcarro {Iellato della not- 
teyche all' hor uie piùfplende, che le denfe tenebre 
pe ofcurano ogni beltà vifibile ; non e egli un miflo 
tifo del Cielo,& un certo giacer dèi fuo amabil fi- 
lentio ? & quei nuffori Ji iracondi nell'cclifiarft i 
celefii lumache altro ne mofìràno y ihela tacita ira 
fcibile y & tra (ìrafabile vna certa noiofa mefti* 
tia,& lacbrimetiole duolo ? ma che duo ? qual co- 
fa b , che non habbia parte degli affetti^ ò alméno 
i certi vcfligi di quegli? U fuoco negt fui orgoglio 
fi incendi vi moftra il furore- l aere con lefue r*b- 
biofe procelle vi accenna laf. ^a dun fecgnatb 
Wore; l'acqua con le pacate ondeferemtàdi men% 
\<m B % te 
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tevi pale fa ; la terra co la fua pofit ni e refflen^M 
*tf fignifica un animo tutto patiente ; la primaue*-* „ 
per le fte delitie il diletto; il uerno pofio in abban- 
dono d'ogni bene la mamnconia; la fiate per glino 
ìeuoli caldi la parte irafcibilej' Autunno per la cv 
pia degli frutti della terra la concupì fcibi le;il gior 
no per opre de riuentì genero fo ardimentosa notte 
per gli fuoi gelidi horr ori il timore; i luoibibofea 
recci per le diuerfe, ét ineducabili tane una cieca 
fina à a jfettiperturbatiyì luoghi ameni ( fertili un 
animo fereno; à tutti gioueuole; le fìlueftre piante 
per le lot f cabro fe cor teccie , & inutili tronchi un 
petto ro7go,non meno include , che fpogliato dt o- 
gni bum ano affetto le domeniche piante , feconda 
& -vaghe all'occhio un modefio fimbicnite rubicon 
do per pudicitia amabile per gratta , ammirabile 
per virtà,& tutto fereno per tranquilli affetti, ma 
che accorrebbe diruoglia de gli ^Animali y in cui 
hanno la propria fede gli affetti? il Vellicano uidi 
chiara h for^a d**more,il Lupo I odio con la Te:o 
r a tapinella; la Colomba la {implicita del cuore ; 
la Volpe la doppiezza degli inganni ;il Cauallo al 
fuon della tromba il poter delt ira fcibile • il Falco* 
ne al rimirar della preda lafor%a della cortfupifci 
bile; ti Cane per la pugna con gli più poffentianì* 
maliil prode ardimento; il Cervo per la ratta fu* 
ga la codardia; la Lionefia concorrendo muggir 
per la morte de gli Lioncintgli angofeiofi dolori ì 
l ammonio fo canto degli uccelli l allegria dfllani* 
£ moi 
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# il noieuoliy & fchiueuolc fuffuro del Cono il 
pianto ;iunque fegni d'affetto in Ciclone gl Elemé 
'ii, m Mift? y nelle piante , & ne gli *A rimali ancor 
irragioneuoli; dunque quanto più (b ari , eJr ///m- 
firi faranno rie gli buomini ; & fpecalmeKte nella 
giouentù,cbe più abbonda di Stimoli & al difiv & 
all'amore, & all'odio y & all'ira, & ad ogni altro? 
quindi dunque quefti nofìri jlcademici per fatui 
cofa grata come Giouani e/fendo, & non volendo 
trr areranno penjato rzpprefentarui ccfaàlor co 
ueneuole,gli affetti Gioueniliy i quali moderati dal 
la ragione vengono come fatti vivtuofi ad appor» 
tar ui ad op r e illuHrì y & qiùndt àforn ammonale, 
jluertite dunque in imperia V Imperio della rag>o 
riempane fuperior illufìre dell'anima : in vigilante 
t intelletto agente, che illumina : in Malleina la fyn 
derìft, che femprc fin glia à cofeilluflri : in Vaien- 
tino tira/cibile for^a, che negli gwuenili ardir fa 
Mente s'allontana dalla chiara lu e della ragione : 
in Specula & in Honorato la contupifcibiie for- 
%a,ihr facUn/ett ancor t Ila nelt ambire L ccfcp'm 
grau i fi partt non di rado dal f'^gìo configgo della 
ragione: u, Ci rumo il poter del Timor e,the fempre 
ntWlwpYift più laudeuoti fi intronette à ritarda* 
re gli operatori delle Illufiri cptre:in t'ulgiftima, 
la tgno*an%a filmata dalvolgo:in pt(f:Kt>u la V<- 
tutta. ef >a amabile de gli incauti Giovar!* ambir 
cue himitbe della r< giove: in TeofrasU* favo ton 
figlio alle lettere: m Taufico il valor dell'arme 

B 4 §ou 
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congiunto à ragion di pacè: in Tartaglia : in Mor- 
tella: in Girella: & in Spintilo a(ferua>ete perfi- 
ne ferrili, p eni di motteggi , & d'allegria ; fate 
dunque attenti, che in mio intendi rete la fyrjty 
dc^li affetti gioutniii lontani dalla ragione, & 
quindi dalla mède/ima moderati pafjare à graui 
honorì al % Dotorato; al Cauallierato, & alla J^e- 
hgioncj* . 
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DEL CAOS. 

F.l l'interni ed io primo, in cui fi 
rapprefentaua il Caos,prima for 
ma della confufione del mon- 
do; quafi eficmp'are delle per- 
turbarionide gli affetti, iouali 
lenza il bel lume della ragione, che difun* 
gue,& fcuopre le beltà del giufto, & dell'ho 
nefto; tall'hora fi conofeonoda noi tetri, $£ 
tenebro fi: fuonando dentro nella (cena mu- 
seali ftromti liuti, granicimbali,&: viuolej 
à graue paflb con molto decoro fi vide vfei 
re dalla porta magioredi mezzo della (ce- 
na vn nobil garzone, rapprelentato dal Si- 
gnor Giulio Marenzi, il quale veftifo di tele 
di fino oro, cinto di ricchi ornamenti con fti 
nalctti doro in piedi,&in tefta vna chioma 
negra,confufa,&: hirfuta maeftreuolmentc 
portauanellla manodeftra vn'aftadi color 
negro , (opra la quale era pendente un 
cartello con quello motto:?* rmu or bis fimu 
lacYu: il quale eOcndo peruenuroallo efire 
mo della (cena, &: hanendo prefo il fuo luò-* 
go, fi vjdeno comparire dalle due porte ili— 

(seriori della feena due nobili- Garzoni, i qua 
i furono rappreientati dal Signor Lorenzo 

Paltoni, 



Moni, & dal Signor Marco Goricmi , am 
beduc vediti di nobilitimi e tele d'argento* 
&:d oro,hauendo ornate i€ tette di nobiliffi- * 
Aie capei lierc,con Aiualletti doro portafias- 
co con molto decoro vn'hafta parimente di 
color nero, in vna delle quali alla deff ra era 
vn cartello con quefto motto: impcrftfiioYa 
pfius: nell'altra alfa finiflra in ugual cartella 
mquefio motXQ'.TcrfcftiQtapolterii s:) quali 
venuti al fine della (cena, &: occupati gli lo- 
ro luoghi: fi mirarono dalle mcdefimc por 
tevfcire due elemento Terra,& rAcqua,rap< 
prefentatala terra dal Sig.Gionan Maria Pa 
ftoni,&r Acqua dal Signor Bernardin. Ma- 
renzo; 1 quali fi vedeano ingombrati à guifà 
di nube , coperti dalla tetta fin al piede di 
.finiffime tele; hauen do la terra tutta lafpo* 
glia fua di colore cófu(oofcaro,quafi di pal- 
lide violerà l'Acqua mirauafi tutta cinta 
della fua fpoglia di colore marino ofeuroji 
quali perionaggi icefì à i lor luoghijcompar 
nero gli altri mie elementi, il \ uoco rappre 
Tentato dal Signor Bernardo Martinengo,&: 
l'aria dal Signor Marc Antonio Zoni, 1 qua 
li parimente fi vedeano (opra cinti in tutta 
la peri na di ricchiiTime telejil fuoco tutto 
igombrato di (poglia di color di fuo- 
co conf ufo; l'Aria di color di nubeolcura*i 
^uali perionaggi hauendo occupati 1 loco 

luo- 
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luoghi dalla porta maggiore di mezzo con 
horri^a maeftà PiTide coparire j' Caos rap* 
prefentatodal Sig. GiouanUTafcaif quale 
eracintod'un habitp rutto nero hirfuto di 
felpa di fera nera Terza collare, con braccio 
mezzo ìppudccon ftmaletri d'oro, hauen- 
do nella deftra vngroffò fcetro nero 3 8£ in te 
fta vna chioma tutta funefte , nera horrida, 
& confuta, accompagnata da una barba di fi 
mile colore in confufò afpetto, qualeperfo- 
naggioin mezzo alla (cena fi vide cflerfe- 
guito dalla notte rapprefentata d#I Si£no~ 
re Scipion Emanuel, la quale fi vedea affai 
Iarga,& copiofa nel fuoofeuro manto,coper 
ta tutta da foro velo nero lenza alcuno lume 
celeftc;quindi venuto il Caosal fin della Ice 
na doppo alquanta graue quiete in horrido 
tuono iccitò ii ieguenti verfi* 
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Dd Caos» 

'Horrido afpetto,e la feluaggia fpogli* 
L'bifpido crinja mia co? fu fa chioma 
Vofcuro marnose quefì'ftìt fino petto 
Talefa agli occhi di tutti i Mattali} 
In quefla durale pondùYO fa falma ; 
Del Citile gli ^Alterabili Elen. ci ti ; 
Quella primiera, <&* atra confufione ; 
Il Caos, che già fermò il facitore ; 
Ter distinguer poiilnouo Magifiero, 
llCiely in terra, in mar y in Lunare Sole, 
Seguito fui dagl y informi Elementi % 
Dall'opaca terra, dalla fngid'aqua 
Dafofco aer>e da turbolento foco 
Cinto da ofeura y e tenèbrofa notte ; 
Hor d'horror graue mi ui rapprefento ? 
Confufo partOy oue i celefli lumi 
Ts{on splenderò; ne la cornuta Luna 
Già guidato hauea il fuo /Iellato carro: 
TSfeHbianco ^Apollo gli fplendenti rai 
Stèfo kaueaper il terreflre H emisfero : 
T^e'l vorace Saturno à danni acerbi 
Faticofo era contra i corpi mi/li : 
TS(e Gioué dal del faettaua i fulmini : 
*b(e alle rabbiofcprocellè il freno 

Tone* 




Ponea il bori* Eolo alla commuti falute-, 
\elgran Tettano conglifuoi Tritoni 
Libero [corea per le [palmate onde: 
T^e Dite ancor era fatto Tiranno 
De ciechi *A biffi de Cofcuro Regno : 
TS(e la Madre tenere a chiari lìdi 
Codeatra i mirili pargoletti Amori: 
T^e Flora ancor di rubiconde ro[e 
Coronata negia per fmi piaceri : 
7(e Diana per i tolti, ò perle [due 
Cacciando giua co pungenti (Ir ali 
Timidi Ce) ui , Da me y & ogni [era , 
?(f Cerere ne la flagion , che Febo 
Copoffenti raiplu [calda ogni clima; 
Le (tifiate fpicbz colte godea : 
\e da le fertili piante Vomona 
Giua cogliendo i rubicondi pomi : 

^on verdeggiauan l'amene campagne; 
'Hcnfi uedean fioriti, e uerdi ì colti ; 
Da fiumi non [correan l'argentate onde ; 
^ gli augei volando di ramo in ramo 
Cantarano lièti icafli amori : 
Ts[fl giorno mofiraua i chiari albori : 
Ma tutto Hi[pido,borrido,[o? ) jo y e uile 
Sen*%a beltà [d mi iacea contento ; 

confufo, in tutto tenebro t o ; 
Lontan da le lìti degli Elementi 
Lungi ogni dif cordiale raòbiofo affetta 
Di caligine ricoperto, e cinta 



Jogodea fot in me felice pan 
Fmxbe dal Cielo benigna natura 
Difcinfr i Uw , e f He tenti i/% terr* i 
Il Caos dunque ne & eterni bonari 
Tu lungi bouora dai Juan fplenim. 

Quivi effendo finitolo intermedio mentre f tona* 
ua :o dentro ùarij fi t 'd me iti muficah ingrmt biffo 
con m?ie firn* ordine fi partirono tutti iperfonag* 
gi dalla J ce na. 



9 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Imperia, Vigilante, Maieina, 

Pi pur dite marauigìiaml 
\ non poco detta mia manin~ 
.'.J •'■) 5 conia & delle mie ho mai 




pitiche noieuoli ho* e ; mi 
tLrt» certo per l'ufficio , che /o- 
Sìengo inquefta cafa& di 
dommatriqf degli miei infc 
fiorii di difendttrice ddgiufio>& deftbont 
fio; ui dovrebbe à baftav^a effer nota Vorigtne 
£ ogni mia triiie^ì^^qmnte volte ho detto a 
tot V igiUnte^ che* come mio Magordomo, 
fiate attento >ibein cafamia tutte le eofe pafji 
no bene , & che niuno paffi dal troppo al 
poco* che ambedue vitioft fon*;& che)comt 
illummaioT \ & Duce facciate [corta à chi 
meno intende, & pur veggio la cafa mìa efier 
affai mal difpofta^deb 3 che troppo e alta la ca* 
g:ù7ie d'ogni mio affannosa te Malleiua , to- 
me à mia fida fecntaria y fempre mri t 1 ho 
detto quanto io voglia & che ih fit ftimolo af 
fiduoÀ tutti di cafa* acciò (Appiano > quanto 
b bhianoadeffequire? & pnr io ben intendo 
quanto fuori dilla iraccia y della virtù fi cam* 

ni; 
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nì> & quello, che h peggio, fe non faccio pronti 
ripari, dipadrona, firò fatta ftrua y & fchiaua; 
io non voglio viuer in qucfiagu fa;è nrceffaria 
nuoua prouiden%a:alla vigttt adatta vigilia con 
uien jiar Vig Unte mio,& allo pronte occajjìo 
ni Malleina. 

Vi: Io non so perrcbe quìui meriti riprenfionc\ 
che pur, com? dia l una foggia, W piena d'ai 
to confeglio 5 & prouede quanto può ; co fi noi 
gli ftamo in tutto fideli mìniUri; & facciamo 
arduamente, quanto più vagliano le forare no- 
Sirtyna cer>. amente , feàmeb lecito fauellare 
alla preferiti voflra; ajiai m* par che paffino 
le cofe bene per bora; tanto picche hauetefal 
to cacciar fuori di cu fa fuLgiflìm* tutta igno- 
rante; che ftmpre confort ieua> & apportava 
mina non mediocre^ & Trefentìa,che feguace 
in tutto del fenfo , <&• del piacer prefentecor- 
rompea ogni buon cofiutae ; & bauendo in ol - 
ire fatto puoner in vltimo grado della cafa,Cer 
uinOycbe pur non può niente, ò pur poco ; pote- 
te fiar lieta che homai tuttigU altri ftaraxno à 
volita ubbidienza* 

Mal. Et io ancora Signora Imperia potete giudi 
car, che mai non ho mancato dell* officio mio 3 
& mai mancare ; che fe non fttffi fiata io; fot 
fe a qutfla bora farebbe a mal partito la 
coft. 

Imp. So molto ben quello jC he di coi talentino il 

ueggio 
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veggio troppo altiero , & è pericolo grande, 
the non divenga vn grande -iw fidente, &• è più 
Pofto forfcnnato che foldato ; & Specula il con 
fiderò pieno di de fio dì lettere fi, mà troppo di 
fuateHas & H inorato moltodubbiofa; crede- 
temi, che tutti hanno bifogno di regula, dimo 
derat one, & di dfciplina ; & pur non voglio 
noafcoltar chi '[li può dar legge, & luce* & 
molto ancor mi difpiace y che gli feruiiori loro 
fono in tutto lufiùgbeuoli adulatori; onde temo 
di qualche graue vergogna vngiòrh'o, ( he fe lo- 
ro non hanno g^diciOyà me bifogna penfar peA 
loro; & voi ancor per mr. 

igi Hor comandi Voflra signoria quanto vuo 
le,che noi la vbbidiremo in tutto. 

ìp. Io voglio, che uoi vigilante fi ne in tutta 
attento , che a quella por hi no , vaghino 
tofe laide-, co fe fconcie; & vofe poco bonort- 
uoli; & fóprkogni altra Fuigi Hima Regina 
dell' ignoranza > & r Prcfenua , corrotella 
d'ogni fenfo y & ftmili non fi accodino a que- 
lla cafa, & ciò tentandomi contmto , chevoi 
chiamate fin Valentino^ & le facciate carica* 
re di b alionate, & altrettanto facciate à Ctrui 
nójfenon (la dentro à gl'iter mini fuoi^ & poi 
illuminiate à lor meglio Spcc la>Honorato, 
talentino ; & di quanto jcgue , vi prego, 
che mi facciate certa ; & da te Malleina non 
voglio altro:cbe tuglifia ajjiduo fptrone a far 

C eyai 



ogni mìogkjlo Teiere ; &. quanto più puoi ta 

gli fpingi alla volta mia. 
Mai Io non mancherò; màsà V olirà Signori* ? 

quato mal voletieri ascoltino le voftre parole. 
Jmp. Segue, che forfè finaltnmt fi volteranno à 

miglior dfpofttion (Caffé tto. 
Vi, lo farò quanto fi Iftendono It mie for^e 

per felices fine à comandaménti d'una mia 

signora, 

Impv Io non manco di pmner ogni cura per guU 
dargli à fine honorato; (limane per tempo ho 
fìroctiratOyche talentino uaiì à trouart il Ca* 
uallier pacifico gentil 1 hwmo d'alto eftempio y 
& parimente bo mandato Spella al Signor 
Teofaftro, gentil huomo di molte lettere faccio 
lima & l'altro appari la difcìplina conueneuo 
(e & alle, lettere \& Marmi; ma per che credo 
ciò no$<bffiare ; andanti bora noi à quella 
TtQtlta* & fonandoti oltre , che gli effortarete 
ad appoggiar fi alle mie voglie, &gli quidtre* 
te à me, che n'attendo m cafa. 

Vi Cofi fiaben fatto; andiamo Malleina* 

M*L Vado Signora. 

Jmp, V4>& fa il debito tuo, 

MaL II farò, 
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SCENA SECVNDA \ ** 
Imperia fola. 



j^, «rj (>^itf o t alf bora mi pare co fa nen meno 
Jtl grauofa^che noieuole>& colpeuole il ve~ 
der , che l'ordine rifplendainogni patte delle 
rnwYfoi& folo incafa mia fi veda di faglia* 
glw %a> & fomma dìfcordan%a dall' honejio^ 
ragioneuole: i corpi dementali* come infe* 
riori \bb d\fcono a corpi celefìi }uperiori;gli 
eleménti ad va predominante ne imititi gli 
armenti ad vnfol pafìoreje api ad vn fol l\e, 
(e Gtuadvna fola vigilante, i foldatiad vn 
fol Capitano ,f marinariaJ un fol TStoccfaero et 
molti ad vn fol principe^ che è ragioncuole che 
la parte più nobile, come più faggi* comadialr 
} altre inferiore à qlle dia le leggile à lor necef 
fario fia fe feguir vogliono hgiufìitia il darle 

ybbidie^fi m ^ oim ^ H uant0 V€ £Z io spugnar 
alle miegiufte leggi, quanto poco vedo aggra- 
dir i n>iei ragionevoli lumi, quanto feonaarnen 
te fono reggettati i miei voleri, & quanto per 
vn lufingbeuole affetto fono pofli in abbandono 
i vericonfeglii o foUipenfitr^ò ftraboccbtuoli 
elettioni^o adulataci f enfilo niquitofi difeorfi; 
che per vna impudica voglia fi fquarci ogni ve 
lodi fintapudicitia- che $ vn piacer fugace fi 
(legga vn perpètuo duolo; che per vn rio appi 
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tuo fi difi oloriilprcTgo delTboneflo; che f vn 
altiero ardimeto fi violi il decoro della Giufti 
tìa;che per vn feluaggio cuore fi poga in dura « 
cbliuione la Clemenza, Chi4manità y & il fin- 
golar beneficio della pace ; & che finalmente 
•per vme luftngbt del corrotto (en%ogli huomi 
ni [eglino dolori incomportcuoli; miferamc 
quanto fi vane oprandogli affetti nelle in^iu- 
Jiitie; ò quanto lacrimo/i temo i fucccjfi , fe la 
tagiontyfe il cofeglio y fe la normale la difcipli 
na y ftl frèno y & il ritegno degli più [apuli non 
s'hterpuove; che cieco è il fenfo f caligìnofrgli 
*ffetti,alterate le voglie y debili le forbii ] cno 
re incollante) l'appetito infcrmo,gli inganni 
tnoltiy le fraudi frequenti ,& Civfidie apparee 
tbiate da ogni parte; onde miferi fono quei y cbe 
nonafcoltano il parer di coloro, che più inten 
dono,& che più lontani fono dalle perturba* 
tioni d Ile pafjionibumane; dunque quanto mi 
dtuo sformare, che non caiino in errore coloro 
che pendono dal mìo imperio y che pur gli veg- 
gio quafì in aperto pericolo-, so ben io y chea 
me couien y che gli ponga freno , che no deno fi 
licetioft fi arditi,et fi pertinaci negli lor volt 
rinàta mi duole di Pale tino y chel veggio vo 
lev armeggiar st%* giuftitid;m'afftige Specula 
che U conofeo immerfo fenati ordine nelle lette 
re;quanto martoro m apporta Cagnaia vaglia 
vi- H Morato, quanto mi mette in temala uiltà 
fttt i ^ - di 
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di Ceruino , quanto in pen fièro Pe Adulataci 
linguè>& quanto m.fofpetto degji futuri Dan 
niyulgijlìma y & Trefcntia: ò me. Tapine! a 9 
fenon pongo forte riparo à tanti giufli timbri $ 
dunque come poffo ftar lieta , come menar -tà- 
glio Phorè pacate, an^i come poffo [chi far qut 
Jle dureuolipenet hot fi, cbeprucuo y cbe cofi t 
ilgouernarperfone pocofapute, ignoranti 
chenondiffì plebee ; 'altro non ne puoi gux 
dagnar, che fcorn&,& vergogna: bovfu in tàtt 
to,che mi coparifebino auan ti voglio flar ritti 
rata à pianger folitaria non meno la ma cini 
ua forte, che vie più la lor colpeuolc voglia; 
& mi af pareccbieròy an?j mi ornerò con 
nuoue ragioni per render gli ubbidienti alle 
miegiufte leggi 

SCENA TERZA. 
Vulgiftimaj& Prelèntia. 

r /. 0 fi t andata patìentia j fcacci.rne d9 
v V~* cafa fui%a alcuno nfpetto, Fulgiftm*' 
uauia j Vrefchtia va uia ; pigliate gli vo~ 
HnHr acci, andatene j Imperia, Imperia f non 
me la feordtrò mai ; & quello, che è pik 
indegno, ferrea caufz alcuna ci ha mandato 
fuori di cafa à filare^ horfu io voglio far 
il peggio, che so. 

re. Sai tu fer che ne babbi a mandato fuori 

C 3 di ca> 
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A 4 Cd/a ? />errfo teme , cfo Specula fa 
Untino , & H onorato non cifegaino j mi 
/zc;i quanto ella vuole , c&e (te &«ow4 do« 
io ]fr rè j/ <fc6ifo mio;quafi che à Vrefentia Cle 
fia per mancare auto , parentado , amicitia, 
&ogni cortegianaria:herfu ella tirerà quo- 
to può il lenzuolo dalla fua parte * & noi fi- 
ra remo la tela à buone braccia, & la batterà 
mo à buon pettine. 

Vul. Tut. 'il giorno mi dicea Vulgifiimct tu fei 
troppo grofia, troppo goffa, troppo {cooperata 
troppo ignorante j & fin bufala; qua fi che l'i-» 
gnoran*%a fola habbia gli occhiali groffi y & 
mai gli fonili di criflallo fino; b poveretti loro, 
che non fanno, che molte volte più intende vn 
groffo villano , un malitiofo plebeo , che cento 
dottori dalla toga lunga ; sò ben queflo, *chè 
l ignoranza ibuona,®* chi L fugge poco interi 
de il fuo megliOé 

Tre. Uor fu andiamo^ & non perdiamo tempo ^che 
h ben fatto^che cerchiamo compagnia, che ci 
facciamo amici igiouàni, i vecchiaie donne,& 
gli hominié 

Vi. Et ancora non voglìo^chè ci f cor diamo di fa 
te il debito nofìroj r e mai trouiamo alcuno di 
quella cafa,tu m' intendano voglio tenermi qué 
fia ingiuria. 

*Pre. 7s[on dubitare, io ti feguirb;andiamo. 

SCE- 



Scena qjv a r t a. 

Valentino; Tartaglia: Pacifico. 

Va, *| 0 nonfc per me la più bella profeffionc deh 
X /^r»*ji-Arccdantarma Togqhhecìò 
difie poco fapea la Virtù della for^a milita- 
te-, & mai hauea letto queltefto;fì\cntlegt$, 
Vbiarmaloquunturj ma che tante paroli 
quitti confumo con uoi ? perche crcdetè cbe'l 
Toeta latino faaffc cotnincìamento dettarmi 
in quel fuo non mai à baflan%a lodato Toema 
ntrohohhe forfè non è chiaro appo tuttofar- 
ma virumque cano ? che cofa più pobilc $ 
come di fje quel faggio Toeta. 
Sudar nel ferrose trauagliarfi in guerra. 

Tar. 0 quanto mi fate ridere con quefle vcflre ci 
fre; io ptnfauo^che nonfapefte il parlar per let 
tiera;& fapei e citare i Ttfli, & confirmar 
ogni uoftro bellico fo pen fiero co* l Toeta latino, 
tir tofco: da huomo da ben non bì fogna jéffcr 
con uoifofco. 
fra. Ben uoi d'ite, che Vane militare è nobiliffi* 
ma; & perciò come tale ricerca modo in tutto 
ragioneuole; ma auertite, ihel furor gìouenil 
non ui traporti troppo alle fchiumofe onde del- 
l' ir a^che non fi verìfica fi e ir? uoi quel detto poe 

tica; furor arma miniftrar. 

•hA vV C 4 Tar. 
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Tar. \Ancor V.s.sà latino? hot uogtio ben dire, 

cptlTrpo infarinata è il lotto mojinaro. 
Va. iAiìq fappiate qurflo.che poco vogliano taf 
mefenf* il furore; qwiìn da for%a al braccio, 
fa immobile, et ui L,c y come meglio fi ricerca, 
ilp±è; rende arditoti petto ^inuitto ti cuore, 
prodt la wta>orgogìiofa la battaglia , & non 
inai (lanca la mano auantialla littoria i Ciò 
tion credete; uditi Lditoiloin quei ver fi. 
T^on fi(fo,m(.' lc,traue,arco,ò haltftra 
7s[e aòycbe [opra il Saracin percuote, 
Tonno allentar la faiguinoja dcflra; 
Che la gran porta tagltafpf%$a> e fcuotei 
Tar. Siamo alle rime tao moft; tiò andrà benr. 
Va. 0 quanto fi loda un foldato > che entra urlo* 
ce alla batiaglia,prode combatte ^combattendo 
taglìa,fpt?j4 x aMrr a spoglia y & colmo d'bo- 
norate fpogUe gloriofo : orna al campo; in fot» 
ma qmfla uoglio y che fia la mia profeffionefi* 
f gna di J\datte,& lo feudo di Bellona. 
Ta. jLuertitc S'g.yaìenti no> che c on tante uo~ 
Sire arme non vi facciate mal volere da tutto 
il mondo; tbeniuno emala crudeltà, 
V a. Dunque l'arme fi odiano, che fono amate da 
i J\e y & In>peradori? deh taci , che foto da gli 
rubtlli di fi fono battute in odio ; che à lor mal 
grado gli fanno penare f otto crudo coltello . 
Tar. Di gratta Signore T? aironi; poiché ui dilet 
tate tanto delle battaglie ;& penfate^tbe tanta 

f : filo* 
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filòdino* out naj ce,cbe qua fi tutti ì bratti re* 
Sla>w tagliati à pti&i nelle guerre; & pochi di 
. ' loro portano giubbone àcaf J ,cbe non fìa tri'^ 
cinto in mille diuifc; & ben f peffo ftroppiatr, 
& fpoglwti tornano à gli alberghi loro;no che 
ftantbì>& lacrin ofi guerrieri ? fopcte, ebeui 
dico: dubito 9 an%i temo, che non accada cofi di 
fouenturatamentcà noi ; <& quefli faranno i 
trionfi^ le /pigi e, the portai tte à ca/a^ una 
buona rogna per grattare; fiate pur aurrtito à 
w cafi uvftri, che no* ut mettiate in un marche 
hi /emmerga; de gli altri Pedemonti fono Sia- 
ti tritolati fin nell offa. 
Va. Tu ne fai troppo Tar taglia mio ; ua à filare 

con le donne* 
Tar. Io non sò più altro; so ben qui fioche coluì % 
che /campa della guprra epoficnte^^r prodi ? 
dunque felici ipoltron'ucbe primi /uggendo pri 
mi fono à foluarfì à lor prò : tutto il reflanu h 
poco^ò nulla; fini Galli fi fiancano in batta- 
glia ; & fonpre intefi ì che*, come non fu mai 
uento /n^apolue^ cofi non /u mai guerra fon- 
ia /angue. lofompre temo di »oi; & peruc-* 
firo bene/mpre /a v ò di/cordante in quefto* 
Va* Voi certo ui ponete in qur/ìa età tenera a* 
fina uita troppo ango/cio/a, an^i troppo cìna* 
ramente pericolo fi^ ò quanto poco vi arricor- 
date dì quei detti faggi delti noftri uecchi • à 
quante meglio è l'onda pacata , che l'onda in/tt 
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hfli ò quanto è gratiofo, & re^ofo un dome* 
fiico Cagnolino*, ò quanto nh noieuole , & odiò - 
fo un fiero maftirìo;ò quanto un bel fercn del 
Cielo nh inUagbifcè l'occhio ; ò quanto n 9 attri- 
ta l'animo il rabbiofo,&ftrepitofofofiiardé 
venti; o quanto adorna una mente V affetto tra 
quitto-, ò quanto il difcòlora> an%i /conciatane 
te tifosa un'ira f or fennata ? deb Ufciate tan 
te arme,an%i tante leggi di crudeltà % anl(i tan- 
te miniSìre d'impietà. 
Va. Co fi Sig. Tacifico Uolete persuader la firn* 
plicità alla Volpe > la Temperanza al LupOi 
la ManfuetUdinè ati i % Afpido,& il guardar ut^ 
^ofo al Bafilifco! uoi non fapete niente-, queflo 
petto è n to per la guerra, quefia deftra per ti 
ferro,& queflo braccio per portar infegne; n o 
pià una parola; ua Tartaglia allo fpadaro; dh 
gli,cht fornì fca quei fl>adoni,quei flocchi, quei 
pugnali \& quell'altre arme*che kora,kor a fa- 
rò à lui;& quiui o frettami hai intefo ìua& 
uola.chèuoglio ancor te armarti, ò la a f colta; 
pojfa dalla Hpcca,& di all' armar olo, che fac- 
cia dare il luttro à quei petti d* acuro. 
Taf. Il faro. 

Va. jifcolta-,quin di p a fi a dalla quota-, di al Bjìo 
tatore, che dia il filo à qnelle accette , che me 
ne uoglioferuir per tagliar offi. 

Taf, 0 p< uere Gallina tagliar offi? 

Va. Otft,& tette. 

Tar, 
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*Tar. faranno ben mefìt al couo. 

Va. Odi, odi ? di al lanciar o^he babbi* ad àrdi* 

ne quelle pi ce che ce n quelle lande, 
tar. 0 ponete bcebe^ fa che faranno pàffatè nel 

me^o^ 
Va. ^fcolta) 

Tar. Mai fi finirà queììo giornale »• che dite? 

Va. Se non poteffì portar Carme ti manderò Moi 
tellà> / 

tar. Voi mi hauete ricordato i fHorti a tavolaci 
farò di cuore. 

Va. *Àrme,guerra,battàglia>tròmbe, tamburi* 

! che ne dite Sig.Tacificoì folo l'arte militare è 
degna dell 'huomo, folo ornamento de petti ciui 
Intuite l'altre difcipline fono coft da f emine $ 
& da cuori molli 

$a. Mi piace uederHi accefo de gli honori det- 
tarne ; ma in ciò ui bifognà evedéfe à colo* 
rocche ban certa fpera^a delle cofe, tutte le co 
fe uogliono modo, & ragione Règola > pru* 
dt n^a 7 confeglhj & oppo riunita ; uoi fapetc 
quello, che tutiil dì vi dice Donna Malleina^ 
uoi intendete bène, quanto la Signora Imperia 
Ui tnofiraì ma uoi mi parete fardo alle fue uo- 
ci$ in damo par mi che à me ubabbia manda- 
fo$ io pe^do il tempo$ uedete y cbe bonore nhaH 
rò- io ui dico, che è bella cofa il flar in pace 
quanto fi può; & perciò fe bene faccio prvf e f* 

pone d'armi mi dimado Vacifico^bt il fin del 
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fa guerra non baltiche la pace. 
Va. Il Jì*o cffempio è buono, il uedo, ma fola per ; 
i u( ahi, che non ponnopiu muouer libraccio, 
& *t fat)guep>ù nongli/erw ; a loro e comune 
mie jiar alle ceneri -, ma l'buomo £ animo ec- 
cdfo , & di fov^e pronte fuori, fuori alla 
guerra. 

SCENA Q_V I N T A. 
Picifico,MaIIcina, Valentino, Vigilate, 

Ta. T7 C ( o à tempo donna Malleina-& il S. Vi- 
r, gilante : //* re i ben trottati. 

Ma. Et Hai per mille uolte d'ogni felicità colmi; 
horfu ditemi Sig.Tacìfico^che bauete fatte 
col ?ig. talentino i hauetelo uoi riluto còl 
uoilro effmpio àfeguir Carme con temperata 
uoglia t 

Ta. Io non sb , che cofa m'babbia fatto ; credo 
bauer femwato tra /pine, & vepri-, hor uede<* 
te, che bel frutte raccorremo; egli è più immer 
fo nella guerra befliale, che non è il pefee tu Ile 
profonde acquetando foffia il pofknte borea 
fe non lo moueteuoi.che gli fetepiù uicina, io 
non sò,come l'andrà. 

Ma. E pofjìbile quello S g. t alentino auuertite y 
the è ncceffario, ( he confederiate il principio? 
il mt^o s & il/ine con pìudeh^a-, ni conmtnt 

ojfer* 
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cfieruar le leggi della giuftitia t le leggi natura 
lt,lt burnirne, & le diurne $ è obligo uoflro il 
foderar l x hoTiefio,U giuflo^ct il decoro} officio 
mfiroil no offendere altrui, il reputar ogpi huo 
mo proffimo , più gbuare, che nuoce* e; <&* 
più redorare, che mandare h mina ; dth mn 
fiate fi feroce, ft crudel c,fi fcluaggio , fi borri 
do ne uojlri bellico fi pen fieri . 
Va Mallcma , Malletna tu mifei troppo no:ofy 
{limolo, troppo tu mi fegwti,& troppo tu iftìv 
terrompi i miei dìfagni 5 io fono rifattilo , ao- 
gLo guerra, che leggi, che leggi? oue parlano 
l'armc,non utuegliauo altre leogi,elleper loro 
fanno ben comandare^ far fi ubbidire 5 unfo 
loMglìo % & un pugnale ignudo fa preflo con- 
chiudere ogni lungo testamento; non più una 
parola uanv àf\ri fatti tuoi, & pen fa che fiz 
una dura felce*& tu una leggiera aura ; foffi^ 
quanto tu uuoi,cbe appena muoui lefoglie,cbe 
immobil retto come ojiinato fcoglio. 
Va. Hor che dite donna M alleine; bauerefli mak 
afpettata quella rifpofia à lettere lunghe, & 
grotte di fpetiale? non ubò detto, che fi perde 
ilte'/ipo? \ t %\t 

Ma Sia come fi uoglia,io no'l uoglio abbandona 
re h Signore talentino ni prego , che poi che no 
uolete più afcoltann ; $ almeno degnateti* d> a- 
• fcoltar la Signora Imperia, la qualè *iolto uà 
ma, & ottimamente iti confagli* , & taf date . 

andai 
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andar Ceruìn« $ Vrefe>?tia,& rnlgìfHm* 9 eh 
Ui faranno fa/ca* in mille errori. \ ( 
Vh Fette auefloxh ni dice Malizino. S % Valtn* * 
■%mo\ utmte dalla Signora Jn*perìa , che re fa- 
rete in tutto foctisfnro, che non h -più bella < o- 
fa^ebe l i razione^ l'ottimo confeglio>& non 
afe oleate V idgilima^ V reftniia* 
Va, Voi facete che Ui x et noi alt» e uolte ho afcol 
tato\& come per lo pa (iato niente hauete con* 
clufc fmza fallo farà, edefmo hora$ io uo 
glioguerra,rampojieccato,batta^lia y & fanr 
gue$ quanto à CtrwnOjà Vrtfentia, & à fui- 
gistima non pglìate pen fiero , che poco gli Sii* 
rno-,& non gli ho mai afcoltati , ne afcoltaro % 
iht fono co l ualor di Marte. 

Ma* Forfè non farà gettato tua il lempo , io non 
de fpero di nocche ftte ben t nato, & inchini* 
uole ad ogni mrtù \ uenite dunque in cafa , che 
%ui riattendo con la Sigiar a\& ancor uoi Sig. 
Tacffico non mancate uenìr \ chefete afpetta 
to,& quitti fauellaremo con fondamenta dir* 
gionc* in tanto guardai cui dagl'inimici. 

Ta. lo uenìrò doppò fpediti alcuni mgttij. 

Ma, Io uò. 

Vi. r'afpettìamo in sa fa S< Valentino* 
Và% ^Andate, 

V , Gran cofa^he per ogni parte mi troua que- 
fla Ma Ile ina , & di t e , & fi aiuta con quella 
lingua, quanto può, & mai fi fianca, & 

fnandQ 
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qutndo più non può fi remette alla Signora l m 
peria, la quale veramente (onofcQ effermi Sg. 

padrona; mà in qa fio dica quanto le piace 
ci calecci al pennecchio^be tytto è nulla. 

7>a 9 Toi che dunque bora io vi vedo molto duro 
in quella voflra chimera ; non voglio più 
perder tempo y che mibìfogna andare a fedire 
alcuni miei negotpi alla pianga con alcuni Gio- 
uani > che fi dilettano dell'arme ;baggi ci vedre- 
mo m cafa appreffb la Signora l mpetia f 

Va p Come vi piace,andate y che vi ri/ponderò per 

le rime.ò ècco di qua mefer Ceruino ; quiui fa* 
rà l'altra battaglìa^fempre matterifte y femprt 
mi fa veder i naufragi, & fempre le morti; io 
ilvorebbi v$der$ bandito di cafa, come V*l$ 
fiima $ & TrùfentiOf 
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SCENA SESTA 

Cemino,&: ValentinOf 

Ce. he fi fa Patentino ? vuoi più andar alfa 

guerra. 

Va . Che dite mefer Gemino. 

Ce. Vuoi tu più andar alla guerra. 

Va. fatte pen far che vi rifponda V oracolo in 
Delfo ; Valentino vuol andar alla guerra: an- 
tera alla guerra; combatterà mguerra^uincerà 
i nimici ingucrrà;& morirà wguerra. 

Ce. io 
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Cb. Io ti dico , & dicendo ti replico, che troppa 
troppo Urdifci % troppo,troppo fono graui l*foX\ 
me, che vuo- pill ar f opri le [palle, ò fitte de- 
y fio delle genti, ò troppo ò*ldai^ofi cuori ,0 fot* 
fermati cervelli dì q elio moderno feculo: voler 
per picchia gloria andar alla guerra,troppopo 
co pre^i queHa vìta,trroppo poco ftimì Upa 
4ie con ogni beneimuu ,mma confìggo. 

Va. Voi certo mi pervadete il mio peg zior male: 
come duque uoletù y che fodisfaccia allo flimolo 
dell bonortyche per lo co* fi della giouentu ne 
fproni a frettolofi pafji àrjeguir con ardimen 
tole magnanime imprefe ancor in me^o agli 
più fanghino fi efìercitit 

Ce. Dime , che tu mi fai congelar il fa igue nelle 
vene:non nominar fin ue,non efferciti,non ar 
tne 9 nonguerra;pace,paceio vogl'o: oimequ in 
to tu fei poco auui fato :Òrm fero gionatie^oue ne 
corri à tuoi danni, otte apparecchi il tuo preci 
pitioyOueponi meta alla tua filate : ò Cielo co 
me U comportilo terra come non manifefli i eie 
chi ardimenti dèlli petti humani: ferma ferma 
in cauto giouannC) che prendi la fpada per la 
punta, & l apido per la tèjla , oime troppo 
fonno i danni. 

Va. Dunq; per uoì cèderebbe ogni gloria modano, 
fe fi ammettere il voflro configli ditemi co- 
ine Ce]are hauerebbe confeguito tante uìttorie 
ft tw buacci ardito tra le ùmiche [quadre? co? 
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tome bzurcbbe acquietato il t-ome di magno 
TPompeO) fenon haueflc con la fpada debellato 
Domitio; il v ilor del ferro è quelio y cbè è mol- 1 
tonomato; alle fanguinof delire fi porgono le 
corone; à combattenti fi apparecchiano le ve- 
re in fegne delfbonore; felice chi molto ardi* 
fee in guerra, che paffa le [quadre de gli fulda- 
tiycbe rompe le falangi rht fèttfee l'hofte, che • 
frange tefie, che fraccafla petti, e he teglia bu- 
fii, che tritola o[fa,che f?i%ga gambe, che paf- 
ja fianchi ,che rompe colli, che [cortica corpi, 
che caua occbi,cke fpicca orecchie,che [malta 
la terra di [angue, clye fa 0)goglio[a l'onda de 
corpi m^ti,che[a catade di iadauexì,cbt met 
te in fuga Capitani , & ci-t attera cafali, ab- 
brugia Caflétta ,fpiana città > & che non dif- 
fì abiffale Vrowncieintière ;ynefìo folo è 
CHorprode,& vero Capitano ; ò perche tanfo 
non vaglio y arme,arme,cbe uincono > frenano, * 4 
& ftpdltfcono gH bàrbari , apportano 
maggioranza disonori. 
Co. Oime , che mi mancano tutti gli f piriti ulta- 
li; oime, che rnhai morto, non mi toccar e, che 
appena pofioftar in piedi : ò palaia, ò pa^ia 
à'ogvi altra maggiore, voler veder fparger il 
fìtngut bimano, dilettar fi di mirar le fpade 
igmidt: oime, oime ebenonpoffo piò parla- 
ittspigliar piacer degli atti cmddi,dtil e ferite, 
di tagliar mebri, di fquartare: oime ; oime ; 

D ohimè: 
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phime: che mi mmcal'animr. compiacer f? de 
gli facritcgijjc gli incmdij, & d'ogni impìetà\ 
ò mifero pcUo;ò gioitane nato al furore allonta 
nati da queste dure uoglie: f<ggi } faggi iperico 
li: non nominar arme, 
va. Come pofio non nominar l'armej e l'arme fq 
no degù huomini forti,de cuori genero fi, & de 
gli arditi giouani? & fe non fusero larme,?U 
ftiletti,i pugnalile /padelli floccfalè ma-^è 
ferrate, le lanciere picchete labarde ? le am- 
tnitare,lepHioUe,lofchioppo % ìlfalcQneto, iar^ 
tiglieria, la bombarda, laxolobirina,& ogni 
altro jiromento bellico ; come fi diffeqdereb- 
'ben le città,le fortezze ,& i %egni? a mepiq 
ce il valor di Itf arteria tromba, il tamburo, il 
folgorar delle fpade,il rimbobare dell'alt'glie 
ria,lo batter fi gli /farciti, & tentar l'ultime 
pruoue per la certa ulttoria. 
fe. Ó fìup* regiufio; ò compiane ragionévole; 
è giudic o corroto ; ò ardimento cieco ; ò uano 
difto di regnare , che tantarme di crudeltà ha 
potuto trovare; ò felici fi ere, che dentro alle uo 
firi ofeurs tane uì fiate fatue; o felici gli antri 
più ciechi , i caucafi r iù remoti , leféluepià 
denfa lidi più lontani, ipaeft più incogniti, 
gl'i mari meno nauigahili, & tutte leinhófpiti 
fini: che almeno nonfete affalite dal ferro 
4' Ogni impietà ; almeno fiate fccur'e dagli in- 
g§U; degli troppo arditi cuori; alyeflo lonta- 
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|>f /«e <fa ogni timore: almeno non fète fmaltq 
H tifagli dtyeno k pacate bore non mena, 
delgiornoycbe della notte ui godete . 0 quanto, 
mi duole d uedmigiou^ & quanto più ar- 
dito tanto meno accommodato al con/eglio del 
Petà fenile: o te beafoje ti farai lugi dai ferro y 
O troppo à mt mol'fto bnomo che dite? che 
de fida aie? à che ui cdtrapqntte al ualor d'un 
pronto cuore ? à che rimouer miete gli atti di 
foriera da gV giouantli petti? à che cotradir 
uolefe all'influen^ celefli? che in quffla età at 
ta alia fatica piena di baldanza, uiua di for- 
^bramofa ihonori chiama igoucnili ardiri 
À far prqde^e glorio fe, & d'alta fama;dun- 
que lagiouentà farà otiofafigra, &negkittò r 
fa al fuo mèglio , alt opinioni eccelfe , & alla 
grandétta degli honori? dunque qua fi timidi 
Qerui non ardir ano fegmr i prodi fiitti,et le 
gnanime imprefe de gli poSenfi guerrieri? & 
qualcofapiu lluflre, che*l faper armeggiare 
àpiè,& a cattallo,& non meno ualer in batta 
glia nauale,che nella terreftre ? qual co fa puh 
fffer più glorio fa , cheH faper maneggiar una \ ' 
fpadajirar di puntaci piattonila deflra, alla > 
finiflra.portar una fioccata) ufar i man rouef* 
fijl ripqrart 7 et l'offendere allmprouifa^u de 
tequ?ftaguardia,auertitequeft6 fenretfonde 
rate quella imbroccata ; notate quello giuoca 
difpadom chent dite? ò Cefare, o niente. 

D x Ce. 
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. €eV Mp^lh tukaurcfti dettolo uiuò>ò mortOjChè 
* fegutndo la guerra prèfto ti ueggl'> di quefia lu 
ce efiiìito. 

Va. Meglio è giacer/i di qurjìo cielo priuo,& ut 
ner per fama immortale; che uiuedoogni mag- 
gior età reftarefiinto di gloria^ nome. 

Ce. Sonò cjnefli pi fieri uani della uanità del Duel 
lo; ho srpre udito direbbe b meglio Biagio dor 
mire,c c Biagio ferir e$& non ti uoglio dir al- 
tro; che lamorte^& le crudeli (ìragi fono i tra 
(ludi di Marte : f e que/ìi piaceri ti piacciono* 
ò feipoco auuifatòde tuoidannì> ò furor giouc 
nile ti porta à quella amara heuanda. 

fa. Sono quefii prudenti configli del ferro ; & 
tfempreho ina'jodire; che è meglio efferlione 
in campo perìghofo^che ceruo mal ficuro in ta 
na;& in tanto poco (ìirnando il uolìro confi- 
glio uoglio andar in caja , & afpettar l'arme 
' per anda r alla guerra. 

Ce. Mia guerra} 

Va* i Mia guer ra. 

Ce. Quando ? 

Va> Bòra. 

Ce. Bora ? 

Ce- Hor uà m pace, chefe ti piove/fero le faette 
in capo p>u noni ho compafjione; uoglio riti- 
' tarmi in un bufo della cafi ; per ftar ficuro. 

1) fine del Primo Atto. 




INTERMEDIO SECONDO 

DELLA NAT VR A. 



Ell'intermedio della Natura, 
incui fi tapprefèntanano la 
diftintione de gli varij affetti 
fotto le didime età dell'huo 
rao ; dalla porta maggiore 
di mezzo Tuonando détro varij ftru meri 
ti mufìcali fi vide comparire vn nobili^ 
fimo Garzone,rapprefentatodal S.Giu- 
lio ~Marézi 5 il quale era veftito di]fplende 
ti ftellc d'oro à guilà di amabile,& Lione 
fta Ninfa co nobili ffima capelliera in te 
fta, ornata di molti fiori, di molti fregt 
d y OTO,&c fplendenti ornamenti , cinto di 
ricchi veli có ftiualetti d oro $ & portaua 
inmanovna hnfta di colore paonazzo* 
in cui fi vedea appefo vn nobiliffimo car 
tello,nel quale fi leggeuano qucfte paro 
le Tintura Dux optima: ilquale perfonag- 
gio eflendo peruenuto a la eftrema par- 
te della fcefia, & occupato il luo luogo; 
fi videro due altri gratiofi Garzoni còpa 
rire dalle due porte fuperiori della fcena, 
rapprelèn rati dal S.Fràcelco Pini, & dai 
Sjg.Marco GonemÌ5 i quali erano vefti 
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li in forma di nobilitine Ninfe , tutti 
cinti di nobilitimi veli d'Argento, &è , 
doro,&i con caj)clliei?c ricche, ornate di 
moli fiori ji quali hauèario in mano 
vna haftà di colore baonaio in vna del - 
. le quali alla delira fi leggeuano quefte 

parole; Difrónii omnia [uauiter; bell'altri 
allafiniftra era qUefto motto: Omnia in 
pontière, numero ì & menfura : i quali efleri* 
do calati àgli loro luoghi fubito coni* 
paruero dalle due médéfime pòrte III- 
periori due piccioli Garzoncelli rapprè 
tentanti la Infantia, la pedona de quali 
ioftennéro il Signor Camillo Cigala,&: 
il Sig. Lorenzo Talea- i quali fi iniraua 
ho immerfi in foporoto ,fonno > cinti di 
bianchiilìme,& fottilifljme camice,or- 
nati di nobili collane* &: di molti finiflì- 
mi coralli; quindi dopjJo poco ipatiodi . 
tempo fi videro vfeiire dalle medefime 
porte du e altri granofi fanciulli * rappre- 
fentati dal Sig. Tomaio Tafca , & dab? 
Sig. Lorenzo Paftoni, i quali compari- 
nano lòtto la Ipoglia della Puerina; 5£ 
ambe due vediti di velluto paoohazzoj 
&c verde, riccamente adorno di, frange 
d'oro, con ftiualetti d'oro in piedi , &: in 
tefta vna belìiffimà chioma bionda di c» 
pelili ncciutij&: nella mano delira fi ve* 

deano 
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deano due girandole (òpra picciola cari 
ha argentàtè,i quali venuti a gli lor luo- 
ghi coriipàt riero due giouahetti raperò 
tentatiti la Adoleiccntia; la pedona 'de 
quali foftennero il Sig. Giulio C èfare 
Marcellino,^ il Sig.GioUani Maria Pa- 
ftonij i quali erano veftiti di broccatd 
d' Argento.orriate portaUario le tette di 
nobiliflìme ghirlande, tefliite di mirti* 
& arrichite di vari j fiori, nelle inani ha- 
ùeano molte fpecie di fiori,quafi dejitié 
della primauera>& in piedi naueano rid 
chi ftiualetti di verde mirto contefti ed 
artificiofa mano di iacinti, di fiori alifij * 
di finte gineftre,di odorifere iofe< & viot 
le? i quali eflehdo he gli loro luoghi peli 
ùenuti: vfeirono duegiouanidi alquan- 
to maggior ftatura, rappreferitati la gio- 
ùentù ftefià,i quali erano il Sig. Giouart 
Battifta SilueiH&il Sig.MarinO diNf 
Colò veftiti di drappo leggiere di feti 
macchiato di vari j colori, i quali hauea- 
rio nella deftra vna lancietta di colore 
lOfiòcon il Ino ferro fplcndente nella 
parte fiiperiore,& al fianco vna ci mirar- 
la turchelca, miniata in oro j porta uand 
lìdia man finiftra vn vàfo d'argento cori 
alcuni carboni accefi cori alte fiamme, 
in teda vna ghirlanda muta dì Jpefle fpl 
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ghc di grano, & adorne di ipolri fiori 
propri) della calida eftate ; &c in piedi fti- 
ualetti d oroj i quali efiendo venuti a gli 
loro luoghi comparironodue hnomim 
di età perfetta, i quali chiaramente pale 
làuano la virilità rapprefentati dal Sig* 
Sapidi Emanuel, &: dai Sig. Alouife 
€oneme,i quali enno vediti di velluto 
nero, & in capo portauano ghirlandoni 
di verde hedera , ricche di foglie, & di 
frutti del fruttifero Autunno, nella de- 
ftra mano haueano vn cornucopia ricco 
di fogli.e,&: di frutti varii , & in piedi no- 
bilitimi ftiualetti d'oro^i quali venuti 
in mezzo della fcenajdalle medefime 
porte fi approntarono due vecchi di 
molta maeftà > i quali non ofeuramentc 
nioftrauano la ftefla vecchiezza, rappre- 
fentati dal Sig. Giouannj Tafca, &; Sig. 
Andrea Colombina ; 1 quali haueano ta 
ghe lunghe fei al piede divelluto nero, 
nella mano dettra haueano vna lunga 
bacche ta dritta in fegno di giuftitia,& in 
tefta haueano vna berretta dottorale :i 
quali venuti ai fuo luogo dalia porta 
maggiore di mezzo cemparue vn vec- 
chio tutto decrepito fignificantela de- 
crepità (teffa rappreientato dal Sig, An- 
tpnioMaftei, il quale era ièguito dalla 

morte 
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morte con falce > corona in tefta>& ale; 
rapprefentata dal Signor Bernardo Cica 
Ja,ìi qua! vecchio fi vedea andar inchina 
to vaiola terra, ftretto ne pernii con 
vmgrofla pellicciaci qua li personaggi ha 
uendo occupati gli lorq luoghi dalla 
porrà di mezzo fi videro ufeire due ele- 
menti la terza rapprefentata dal Signor 
Bernardo GbisJanzìooi>& l'acqua dal Si- 
gnor Bernardino MarézorJa terra era ve 
ftitadi ricca tela di colore rofleggiante* 
portaua iti mano un cornucopia ricco di 
moltedelitiedelh terra, in tefta nn nobi 
le ghirlandone reflutodi mille fiori, di 
mirto^d'heberarPacquaera vedi ta di te 
la finiflima di color marino portaua nei 
la de (tra vnacana argétata,in cui fi vedea 
no fparfe verdi foglie di Cina ai naturale: 
nella finiftra hauea un vafò d'argento &c 
intefta,fopra gli homerivn ricco velo ne 
rOjiptendenre di molte ftelleidoro^&r io 
f ra in tefta hauea vn ghidadone tefiuto 
di foglie di canna,&: di foghe d'hebera; i 
quali perfon^ggi élTtndo fcefiagiuJorà 
luoghi compu riè dalla porta maggiore 
la Natura,rappreienta'tadal Signor Ber- 
nardo Martinego> accompagnala da gli 
altri due clcmeti, rapprelentatoil fuoco 

dal Signor Marc Antonio zoni > & 
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l'Aria dal Sign. Gióuani Perazzo: la Na' 
fura appanna lotto fpoglia d^unadòzella 
nobilIilTìma, &: belliflìma, nella mantf 
dcftra fòfl^neua il globo del mondo tuff 
to argetato fignifkadòfi là natura hatìe 
re imperio in tutte le còfè deiruriiuerfo, 
dalla coi lapienza furono difpoffe , & co 
feruaté fonojhaueà un buffo' di colore ce 
lcftino , tutto fplendente d'orò, &: dar 
gcnto fìgnificandófi per quello! corpi 
celeffi,hauea nobiliffìmi capelli fenza ar 
tificiòfparfidimoftrandofi la femplitità 
delle cofe naturali^ vedea pender da gli 
hemeri ùn tìòhiimihvo velo di colere 
paonazzo^h cui fpledeano molte dorate 
ftelle palefando le itìfluéze celefti per le 
fupefiòri sfere rie corpi inferióri; Iplen- 
deano fette nobiliflì me ftelle nella nobi 
liflima chioma dalla parte fuperióte alla 
frónte mónftrado per queUe la forza de 
gli fette pianetti nelle cofe fublunarijha 
tiea in tefta ùm ghirlanda tefitota di ver 
de mirto, & ricca di gratiffimi fiori,! cui 
fi rtiirauano^ molti luftri di fila d'oro fa 
cedo chiaro ella effere Regina à tutte le 
diiì rie Iferiori$ dal buffo fino à mezzo la 
g«% : iba hauea una feminilègóna di broc 
tato bìanco,d'argento,& d'oro macchia 
to di fiamme di fuocoidichiarando i coe 
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pi elementali;&: in piede fi vedeànòrid- 
tViidimi ftiuale tri d'oro: il Fuoco eravfti 
to di fihiflìma tela tutta fiammegiantei 
nella deftrahauea iIfulminedigioue,&£ 
in tefta uiia ghirlanda, tutta ro(kggianté 
di fiori di fimilé colore,che la accompa- 
jgnaùano, &: con ftiualetti d'oro in piede* 
TÀria era veftita duna tela attididà i gui- 
di nubejhauea nella deftra unoTcetro tue 
to candido, & ricco di bambafò; haueà 
in tefta vna ghirlanda di color di hube,& 
ili piedi ftin riletti d orojquali perfdnriag » 
gi Venuti agli lóro luòghi dóppò alquan- 
to fpatiocon molto decoro la Natura dif 
Tei leguenti verfiè 
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SECONDO INTERMEDIO 

DELLA NATVRA 

N0« petto acerbo y e duro uoi mirate, 
Buretta di nefandi,& fo%fi affetti; 
'JS^on Vhuribili formerò lemeflc ombre 
Del cieco regio del /pie tato Timo; 
?sjm L'atre furie con le faci ardenti-, 
J^e men Cultrici di Bellona 
Co'l ferro crudo>e It fanguigne sferre* 
T^e l'acerbe voglie,ne ipenfier nei 
Delaforfennata y ejieraMedea; 
Itegli mutamenti varty&funefti 
De laodiofa,& horridamaga Circe, 

0 pur di Megera il fpietato affetto-, 
Hor nfapprcftnto àgi occhi de mortali; 
Ma placida figlia del I\e del Cielo, 
Vedete borgencrofi fpirti in terra: 
Chefpandefuegratieper ogni Clima; 
Cia natura nomata appo ogni gente. 
Quella f m dico, fi foggia* e poffente-, 

Si colma di bèn, fi feconda in tempo, 
Che per lo ruotar le celefii sfere 
Ognopr agogni partOjOgnimagiflero 
Trontaformo dagli dementali corpi; 

1 candidi marmi, i chiari porfidi, 

U JLmatifleyle Margarite^ Diamanti; 
Ifjt rgtnto, e <t oro alto> e ricco the foro-, 
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Onde per me il Mondo di ben è colmo. 

Ts^atura fono,che di ver di fiondi, 
Di fiorì yfnirtìj di pàtidffiìòté'*?-^ U: 
Colmo la fiag!on,che piace a tenere) 
T^atft ra.fon c>e auan o affetta il fole 
I fuoì raggi yW^vj^^àuàinpi it mond o 
Maturo a Cerere fy^ràif fpicbfi ' A 

10 Colmo di dolci pomi Caùtunri&ìy*^ 
*4pro nel verno i ghiaccie biaicbe ^eui 
Speme dona*idQ-tà$SfàÒ'ù& 

Ma perche pia oltre (lindo ma fat'Ala? 
Forfè non è"àhW^M hondo'ihf^y^? 
Forfè il primo parto $ l\tt4kìfé(ìdì'-s ^ 

In cui fp fende H più grattò rnagifief%^^ 
Che formafie nel mondo il 1 facitore £ v 
Mirate nepargotéttigar^rii' 1 ™™** *5 

11 foporofo fonnojbe pure flende 
In dolce oblio le lor teneri ffie&èbra; 
T^e fanciulli pdffiffàbil dW^ fc ^ 
DÌ trafluhi péftétyffl 

T>{ò gi \Adulti garzóni natio de fio 
De fior di virturfritni chiari lumi: 
7^e Gio nani ardimento acce fo y e prode 
Ter esercitar te giouenil lon^e. 
T^ècimli pettini btn fecondi 
T? acato affetto, utile ad ogni tempo: 
7s(e vecchi faggio configli, d'impero. 
Degni per regger vojire humane voglie: 
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decrepiti alto,ègrau e timore 
Ter la propinqua lor acerba forte* 
Quindi reltgion fola in lor yerjo Iddiq 
Mirate fon ogni timido affitto, 
yoi io'iqu* eh 7 Saggio, e Magiftert 
pi Tritura mirate altane Sourana 
Verciel y elementiiCorpiyt [ofian^e 
Ter tempiMattinigtorpOyC optea notte, 
Ter ogni lurne^Uellayliinaje fole 
Ter bron^ y (iagm y argentiye fp tendente oro, 
Ter animali più ftluuggi,c feri 
E pe ogni opra alterne memoranda 
SapiexT^i cercate^ e miragli arte: 
apparate quindi noi il chiaro lume 
Di ragion vera in ogni vofiro affetto: 
Co fi lungi yo$ da ogni human erro re 
Saggi viuerete , f etiche beati. 

Qmui tffrnfa finitole! intermedia fi vdironoi 
dentro fuonare diuerfi Hiomeny mu fi cali ; fr- 
eon graue pajio con medefimo ordine fi partir 
rono delia fienaie t qiundi fìgui il figliente atto Q 
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SCENA PRIMA 

Cofmo-Hortcnfio. 

Or c/>e dici Hortenffo mio-, 
è Slau bella? non li par, che ba- 
ucjfero ben la lingua [ciotta alla 
jjtéWj&fòjt dtflefa? & poi dice Porrne non 
fanno fe non filare: à me par , che /appiano fin 
oue Lucifero tenga la coda, 
fi or. T « bai intefo in ft poco tipo quato he per fui 
deua qutllarul0ima y cbe lafciaffemo lefcolt^ 
& quell'altra Monna Vrcfentia quanti ve^ji 
fllafaea, & quante lufmgbe ci mettea atlan- 
ti a gli occhi} perche fequifftmo tutti i piace- 
ri del fenfo: in vero non fi può negare un certo 
prouerbio, che ho leppo ? altro giorno; carene 
■di cane, lufingbe di donne, inulti d'Hoflì non 
può falche non pi eofli: ciba mancato poco t che 
non ci cofìil abbandono degli noftri feudi. 
Cof Vedetti mai,come ci dauano le beffe-pèrche 
difiemo d'andar àfcuoU,& gli moflramo i li- 
bri? & i 0 f 0 r t e , che è meglio cento beffe, che 
?n Danno. " 
Hor. Infelici noi,fe non haueffemo udito dal Si- 
gnore Macero la Brute^a dell' ignioranyi; 
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Cèrto, chtfibene ce lab. net colorite, chela fa 
cea appari'' più bella et una Bimana tùcrttia. 

Cof. Ti ricordi di q flabèlli ù olanda 5 che ci 
hi fatto yidg llìftta ^ che làt ioni vi legge il 
Maettro ? & io; Tullio deolfi. ijs : & alcuna 
volta ilVoetaV 'enn fino; quindi f Abito Pulgifli 
ma ditegli, che ui leggi fiottìi) quindi Tre feti- 
tia, ditegli, che ui leg *a Ovidio de arte aman- 
dì}é uoiper ricreinone leggeteti la fiametta 
del Hocdccio^che *>oeta VenufmoUeigetcuiileg 
"geic'ti i delitto! t 0 ni ceri di Venerei fotti, ò ve 
ramentt Uggeri f,pra le più vento fccocuige. 

Hor Mà dimmii uiittitu U rifpòfla che loro die 
di*, che k loro coamen la rocca , & il f tfo • & 
perle molte ctancie le nouelle del Rocaccio; di 
grafia fìlino,& attendino à couar lep hw:\& 
non mi dkno più molaiche gii uoglio dar di qua 
tilibri ho in quei vift sfacciati. 

Cof Tu dicefÌ! molto bene;ò eco di qua plinto, 
che ancor egli uà alla fcuola;Hogtro,cbc gli di- 
ciamo qfseflo nojiro incontro: 4 Dio Plinio mio; 
ouc uaiì 

SCENA SECONDA 
Cofmo : Hortenfìo: Plinio. 



Plh t ite ì trouatnalla f cuoia: hor che fate 
%J noi qui* che no vifpeditct penfo 7 chefari 

no 
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no ii'n^e le fcuole^ & toccare <ho di buone 

bufi** t fx;u/p !(•]•; # tr i 3 # 

far*. £ per few/w affai; fcmpretu temicnon fai % , 
che quelU M mna Vulgifìima > er T ref °.ntìa> \ \ 
già quiui à noi "vicine , & bora (cacciate dalla 
cafa della Sig. Imperia; ci hanno dato vno af- 
fatto fi fiero, che non fu mai dato un tale à Fa 
magofla dal gran Cane* falche dieta ff<ilgifii- 
maHoiaua fuori di modo kigwvanya \ & Trfi 
fin ria Urna del fenfo. rribbiV .n-H 

p/i. Che ai par npoua co fa quella: io tevgo , che 
l'ignoranza fi a molto meglior della fetenza ;ct 
il feaf ) di più forteiga, che mille ragimi; che 
dubitate di q ejlot è chiaro&è lh;a?o., 
Cof. Viglia q afta & mettela in fale, ht non 

Hor. Dunque perche vai a He fiuotè^ & appari* 

Tli. Ter che va t+Aftno carico al menato? per- 
che ha pauradelbafione: ò fe poteffì io più *ro- ^ 
fio andarebbe non à pappar la terra filo : ma 
ancor à girar le mole dcUoglio . 

Hor. O ignarifllme,inertiflìmeq; quid di* 
CÌS? la uogliamo difputare? 

Vii. O imperitilTìme^atqueimprudentit 
iìnic quid negare audes ^ ehi non difende- 
va il contrario? 

Hor. O pigerrime,atque fcelefte Miner- 
uam verbisiniquiflìmis infe&ari conte* 
dist taceas qusdb ? ni vis, vt ad arma yc r 

y«\ 1 fi nia* y 
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niamus. 

fli Bonavcrba quanto Mufcatura, puH* 

antique decus, 
Hor. Erinni me roto hoc mane irridebis? 

pugnis mehercule teoperiam. 
Cof. Gaue,ne perfentias,qu2e fit fluititi^ vis? 
TU. Caue tu pnus,ne maximotuo malo 

experUns quid poilit, valeatquein men 

te nuienili furor? vides haecarma? 
Hor. Vidcihc hunc pugionem? hoc ipfo te 

tanquaai truculentiflimam beftia tranf- 

fodiam. 

SCENA TERZA, 

Spinello: Plinio : Hortenfio, 
Mortella Codilo. 

jto>\ E romore } quello Manti- qtteflacafaf 

V> /I r /erra* /4 ; fermate dico ; cfo 
vipotrtbbi maturai e la pd2gja con quesiti 
baffone. 

Hor. Quid dicis Ganeo ì 

JdQr. Io non fo s è fiata bella, ò brutta ; andate $ 
far i fatti uoftrij non occorre } che mi guardate f 

fti minedete) iottori del bo y che è urj y h ì & nn } ò 
fbe isol dir m bò; lettati di qaà, via ? toc, toc, 
toc, toc 7 toc>toc> toc 7 toc, toc, tic>toc,tic,toe, 

* fare 
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fare flrepito al Sig. Specula^ che ftudia,bor* 
fu;poiche bo fatto queflo firuigio à buon bora 
uoglio andar à far l'altro, che m'ha comanda- 
to il S ig. Specula ; andar à pigliar non so chi 
libri portarli a\(afa con quel poco ceruelio 
di Girella, 

SCENA QJARTA. 
Ccruino folo. 

fiff : f \ Mifera condhione della gwuentù,an^ 
\jF certa pa^jja de gli hiìomni, che non 
vogliono convfcer la grande'^ de gli pericoi 
lische nefopraSìannojouénte in terrazzi mare % 
& in Ogni luogo; la terra fpi fio per i terremo- 
ti per le foQe aperte,p?rlo fcuoter de gli edifi- 
cvj, & per hip graui mine quei gelidi timori i 
fie apporta, che non fora facile fprìmerglt; il 
)rna re per le fneprocellofe moli, p?r gli gorghi 
Tnaggiorijer i profondi abifji, per le tempette 
in fané, per ì co mpa/fioneuoli naufragi], & per 
t frequenti ingruppi delle rabbiofe onde ogni te 
m di mone ne porge : il Cielo con li folgori, 
pon le faette,$on k Hridoft uenti, con le preci- 
pito fe grandi, & non poche uolte con mille cor 
Yotioni a-aria ne motiva i fegm d'una certa 
pione : & porgli huomini non tèmono dell* 
terra,nonpaucntwo dell'onda, & di niuna (9 



fa prendono tema , an^i ogni più difficile im* 

prefa uog'tono [egHÌrei o liggizreiga daffet- 
to,ò pa^ga d'ingegno , ò poco accorto cor,fc+ 
glio. o ceco di qua Specula ; farà intorno allg 
eh ime e delle Ietteremo uoglio afcoltarc. 

SCENA QVINT A,. 

A T tt A Vjp A Vi 3 P & 
Specula : Ccruino : Girella. 

.oloì oniPi:>r> # - " 

J]pc, 7 hai intefo quato lungo cicaleccio m'ha 
■ X fatto d Mg- Thn frafio^che uuol ché fiu 
dij a fuo modo, quando ahi più piace io fpecu- 
li y quAi autori fono più àfuo capriccio , io leg- 
ga^cbexominci prima daU \Alfa> come gli agr 
grada y che g'unga aWomegajome gUpaffaper 
iafanUfii; io uoglio far à mio modo. \ 

€et. E il no fi ro specula^ che fempreéà lo Hrola 
bio p*v le manu 

Hor uoi non dite male y che come lui ha il 
> capo gr off o\anc$r noi fxahbiatelo groffo , & 
tondo; bautte maiuminìtfo quel prouerbìo 
\deglinoitn uecfbi? tglibbello ->faper effer 
paT^o à tempo&granf<iuie f tga* > & hoggigior 
no uà e * fato fogna y ch€lfauio porti ilpa f j^o 
infpdla. 

Cer, l^jn di fi io, che faremo all'antico co/lume 

>del troppo lamhicarci il cervello ì 
Spe. Che vuoi tu dire per queflo. 

4»\ * Giù 
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Gir. Io tagliò dire che non tutti qu i % che fatiti* 
lettere, fonofani; &però tènetela dura eh 
vincerei ricordateuì , che je uolete fffrt 
gran foMiò ut rr)t tiien à buon'hcrafaruitePuA 
le y et imparar fin dall' *A fino, che non gua da à 
romper fi un pò il capo col bafìone per affinato 
à fuo agio; tutto il refìo è nulla ; hif gna fin ? 
porri ben fondarci hi gli uuol dafni ofior ue 
dett fè bifogna gran fondamento à cofe tali, et 
però fofidateuela ben con faflo duro , ì he fari 
più fccuro C edificio $ & fate à mio fenno non 
tt impattiate tanto con quelli litterati, chtfa* 
rebbero impa^irfin Virgilio con pochi uerfr. 
Cer. Già meglio feoprò la coda al fagiano. 
Spe. Meramente tu mi fu ridere con i tu u argié 
ti motti-, &fen<za menzogna tu bei) f H quanto 
amo gli fludi><& quanto mi affatichi; onde non 
uorrebbi andar cefi à lento pafio ; tu m iritene 
diychenon uoglio efier fi lungo; cinque anni ah 
la Grammatica tre alla l{ethcfica^ & due al- 
rhi(ìoria 7 quattro alla Toe/ia,& dieci alla Fi* 
lofofia,& prima que/ìo, & pò* quel 0? non co* 
sì, non così io la uoglio finire. 
Gir. Io iti intendo molto bent^& fastamente fa* 
te à finocchi aruela à uoftro ihodo ; & non an* 
dar à lento paffo^ come le lumache* io ben sò f 
thè porto pigro non mangia pera m 7ge ; U 
uolete fpedn e in poche parole, & in meno can 
dele; faggi amente: faggi 'amènte : rni par mit* 
...a £ $ Canni 
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tanni di uederui con la togga dottorale à 
fegiar per la piafgji in maeftà piena, com> 
luna in quinta decimi }£ejfer tardp è cofa u« 
uecchii&però alle mani $ èr non fa te, come li 
macine da Molino di fono, che Ranno femprt 
a federe,& mai fi rnuonono. 
ter. llfuono delle trombe non è cofì odtofo allé 
mie orecchie, come coflui è nimico alle mie 
uogliei 

$pe* Hor perche tu ueàa % che uoglì o f ollec't ir U 
ncgoùo deglirnieiftudij;& non uoglio, che ti* 
mot mi affreni,ne configliò mi ritar da mà 
ne per tempo ho atto la preftnte lilla di libri; 
la quale iwglio y che tu porti al libraro,cl e tut 
ti ti gli dia y & tu gli porti in cafa ; mi bi fogna 
andar à cafa à pai Iure alla Sig. Imperia , che 
per molti {limoli di particolari à>«ìci ella mi 
prcga y che la ungli ascoltare • tornato a cafaiò 
gli uederò,& leggerò, x 

Vtr* Come dice la lift a? leggetela un poco* che rio 
mi dimenticati^ he hò la memoria del [{agnoj 
che appetì* mi ricordo del filo,cbr hò in bocca. 

ter. Hor hfeiami fiat attento alle pa^ie dì 
quello Specula, 

Spe. Q^efia è la lifta af colta bene-, per la C r am- 
mali ca; 

Il Vrefciano ; il Guerrino ; lo Scop^ il ftty? 
pi il i'alla;rl Talearo$ il Sigonio ;il Liuacrot 
U Dati, qr altri* 

Cir. 
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Ùit. Mi maraviglio 7 cke non y'è ancor ijifi* 
natio. . w t 

Taci ; per la ì{etborica. 
Jlgran Tullio^ Agricola; l QutntHiano\it 
Suario$ il Carbone ; il Caualcanu y & altri. 
Cir. Hautte la/ciato il migliore ; il Bocaccio de 
ore rotundo. 

Spe. Sta attento; per ih fioria Tito Limo ; *Ap* 
piano jLlefìandrino ì Cornelio tacito }f ala io 
Ma/fimo- lofoff* Hebreo deanticj nate Judai 
ca$ il Tolipio-, il GiouiOyDìodorOy & altri 

Cir. Vi fete dimenticato il Tarcagnotta , che fé 
ben è lungo, à molti piace* 

Spe. Ter la Voetla ; 

La I Iliade d Homero,Hefiodo>T lauto, Virgi 
thyTerentio, Horathy Dante, il Tetrarcba,U 
Sannazaro, il Dominicbi,il Camiti* fi Cara à 
il Conjtayiyil Dolce, il Guidiccionijii Feniero 9 
il K^auagfrojl Cafa, & altri. 

Cir. Mettteui ancora il Caporale, & le rime del 
Be> ma. 

Spe. Tocbe parole^ & odife tu uuoL 
Ter la Loica^ 

Tito filmano; Tietro Hi/pano; Taulo veni* 
toiMberto Magno, il Dottor Angelico j Sco- 
toli Toleto;il Trapefuntioì& altri. 
Cir. Il Tartareto & Zabarella non y'è per nul 
la apprejfo voi $aggiuti gei cui quelli, iheuifa* 
tanno m(gUoLoicareperiCiptr t cp. 

E 4 Cer. 
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Cef. il faranno c+epar fen^a fallo fitto i ve^idi 
Mimma. 

Spe, Ver la F liofoba. 

* *AriHoiile y Tyrtamo 7 Teopbraflo,flratone y ^ 
lejjandro Jl frodi feo,T or firio>T 'imitilo , Sim- 
plicio, tsi ierr(K> y Seuerino Bocth , Giovanni 
Filopono,& altri. 

Cir* Fate vna aggiunta buona-, notatevi anco le 
tauole del Rimava- et le queftìone del landuno; 
che rifaranno perfetto filofofrasio. 

ìpe. Vèr Umorali; 

La Politica W \Arì5ìotile, la T{ep. di Tlatone* 
gli Opufculi di TlutarcoM lettere di Seneca à 
>Luccìllo,la filofofia morale del Ticcolomini, it 
Montecatini \le ragioni di fiato del Buteroi di 
corfi del T<iruta y & altri. 

Ch. Etoxe iafclate il Cortigiano } & il Galateo; 
forse non fono buone per jnfegnar le buone 
creaw%e? 
Spe. • T^on dici male; 
Ter le leggi; 

Le Tardette i rejii ciuili>& Canonici , V^Ar 
chidiaconoj Innoccntio, l'lmola> il Tanormi- 
tano> Cirwo 9s jldo y Baldo>& altri. 
Gir. Et anco il farinaccio vai qualche cofa$fpedi 
teuiairefto. 

Ce* Sara fpedito per vita mia alle prime di Co- 
lende, vv * v j 1 
$j>e. Tcrpaffartempoi 

le 
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Le Jìouèlle del Bocaccio , l'bore di ricreatiteli 
del Dolci JeT^ouelle del Bandella Ja ciuìl con* 
utr fattone del Guaygojl Cortigiano per farti 
piacer e >& altri. 
Gir. La %jicca dtl Doni oue la lafciate^ & i Dia 
loghi di K^icolo fi anco? pen forche tu feordiate 
il meglio: non bauete altra liftaf non farete 
nulla; ' ' '■ 

Spe. Ter bora non occorre altro. 
Cer. Io penfo, che ti octorera fcorticaHu 
Gir. Quando dico 7 che farete Dottor vnpocogrof- 
fOi& poco fottile^oi non mi volne intenda e 3 
' ouc baucte lafciaté le Mattbemat chctuoi non 
farete nulla*, oue il Mattiolo , <& l t Herbolaio > 
che fanno per rocche iEpulariofa per me^aa 
che dico ì oue hauete la f data l*+Ajirolegia,& 
la Medicina? voi non farete alcuna co fa à p/ 
pofito. 

Cer. T^ongli mane a uà altro , che qucfto memo- 
riale. > 

Spe. Unantoaììc Matth ematiche ho Euclide, il 
flauto yla via F^tgia del Vatritio: & aliri.dtU 
l Agronomia fpeculatiuaàmenon mancano 
buoni autor \c he già la C udiciariae proh\bi~ 
ta 9 dilla Medicina poi ogni pratica è buon* 
con poca faenza; fouente bajlano le coperte dì 
GalenOsd'HipocYate- & iJLuìcenna^ non chei 
lor ttHi:non p<u parola ;ua uio,& torna prefto 

« & fatti dar quel) che baacrà m pronto. 
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Cer à * Troppo pigli in pronto i tuoi -pi timi perìcoli 
Gir. Et chi gli h à apportar qktHi libri? io forfè $ 

cotne fornaio? 
Spe . Trouèfaifi n%a fallo ini SpineUo,cbè ti aiti* 

iera^ua uia>& portali in cafa. 
Gir. JouadOi 

SCENA SESTÀ 
Specula : &: Ceruino. 

Sfa TVT 0w ^ ^tenermi) mi par miliari 
±\| </i re dcr quejìi libri; il di fio mi tra* 
fportajpiacer m alletta; fperan^a mifolleua^ar 
dimcnto mi pretta nomile for%e;hom Sia m'iri 
namora;beltà ni incita; &Tbonor m'affntta. 

£Y; troppo ben veloce ànderai alla monti 

Sp. Et in vero doìcepafcolo b quello della fapìen 
%a;cbe adolci fee ogni affannn,riftora cgm no- 
flra $anchi7ga>adcrnai animojn gemma dhò 
norila vita>ten;pra le voglie, 'ff rena gli affeu 
ii,& co fommà ragione tiene l imperio d'ogni 
navondelfuniuerfo. 

Ce è Ha prefo il trotto al monte Varnafo pr dt- 
? bilitarfi le f organanti , che monta il prima 
grado. 

Sf « Et certamente qual fplendorepub alia fapitn 
%a ngUagli'irfi ? & fe.tr gli la fjpien^a;hon to 
gli il bcl fol dej mondo tutte tfolc è la fapien%a^ 

che 
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+h?fgombra dalle menti le tenebre delìmgno* 
a^ajhe illumina la ragìone.che (calda taJFet 
io ( he auuiua i languidi^cbe defia ifannacchio 
fi alt opre.cbe difìingue i tempi, che tempie prn 
duce mwue opre,cbe fa parte degli (tei doni à 
tutti, che abbellif ce ogni ordme^beè amabile à 
tuttigh occhi dellifapienti.cbè VÌcendeueUne* 
te con nuovi confo rti ne ristoraci he g^tu à£ù 
%ni tempo,& dipàce,& di gUc. ranche e fasore 
itole negli cali auuerfccbeè moderati ce negli 
tempi fati(li;& che finalmente penetra il futtà 
ton ip'jftmi raggi dell? fue dottrine: dunque 
chi non fiderà per avella? < hi non meno h hot 
te.chcH giorno ame\ à le fatiche per pefieder un 
tanto u fo >-<> ? per arricchì fi d'un tanto «runl 
ornamento? ogni fatica è poca, ogni diligenza 
ì debole.ogni ì igiha e fo vnàccbiofaogni [offe- 
rendo, è comfnóda y & ogni fpeculationei tardi 
al merito della fupen^i. 

Ce* Hpr eccoui Un movo Gallo di Mercurio , 
tpnà nùoua hiincrna <t>n là rotea in manosi vi 
^daYt y et à faticar p mpre co l fu a nelle mani; 
JE Po<%a<ibeinrarcr P da qui 

fl< fue ci? iure; il Cai ti porga contento fpi 
cuti* ^ 

Sp. Età un: felicita maggiore Centina mio. 

Cer th< uai circa , rio per tua fesche di tant$ de 

fije* ià V Vfggo accf/ó; 

Spv 4 , 2{onaltro % Lb^fap t en^4 é 

Cer, 
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Ccr. Salerò fapienra t 

In* Sapienza, eh e p:ù< che purgavamo fate con- 
difce il Sale con perfetto fapore. 

Cer. Che vuoi far di fnpien^a rn f ro>&poco ae 
corto ingegno* ò vano pefier.ò ambinone trop 
po dannofa:tu cerchi nuoui affanni alla mtn- 
te^rmouipefi alla memoria, nnoue afflitionial 
difco* fo } & nuoue cure allin^egno:muta,muta 
parer, the chi cerca più faper meno intendt,et 
fouente più intende, chi meno fpecula , che chi 
troppo cerca ciò, che mai può trottare, oimt 
che dici Sapienza? & à che ti obliga rjuefta fa 
pienti à mille pericoli certi ,à dar configtio 
ad altrui, che fora fefnpre co fa pericolo, a , k 
legger l ignoranya y che fempre è dura , afre* 
nar gli troppo arditi, che fempre pu gono, à 
giudicar dell'altrui colpe, che fempre noi (leffi 
condannano^ fpècular topre,chepur fouente 
negli accidenti esteriori non fi fanno intende* 
re>à formar leggi,the poco frenano, & à pro- 
uocar mille pafjìoni du^e^ché eh' più intende l 
più trafitto dagli affetti; ò felice ignoran^a^ 
the delproprio contenta , non inuefliga Val* 
trui: ò quanto più lieto uiue un villanno lon- 
tano da ogni faper e y cht y l figgio colmo dellaU 
trui cure: ò quanto è meglio vn* ignorante 
graffo , che un fapiente magre: muta opin o* 
ne,che giouane fei,& ti puoi pentir del tuo er- 
me; che fempre ime fi dire , t he chi più s'iti- 

uidia 
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UidUyi più pericolofo ; ond . taWhor è meglio 
efferati* Ho fpidale ove fi cura, che alla corte 
e « fpefìo s inferma. 

Spe. Vano Cicaleccio è il uoflro,& confìglio foto 
approuato dulia cieca turba del uolgo^che non 
bifognaper Lo benefìcio commune febift* gli 
incoramodij pericoli*®* le cure j che quefta è 
la ragion nera iti merito c'iuikiaf coliate, & 
uedete in quanto errore ui trouate. 

Ccr. -Di quanto uuni^fipien^falata ti cofla,non 
vo ?apien^,cbe Salaio macera i corpi,& gli 
anime confuma ; <& cofi come ammorbato ti 
butta aWhofpidale. 

Sp 9 Fermate,cbe hora,bora vi fari aperto Uva 
ftro errore, 

Cer. T y af colto, che in ciò ho meglior orecchi di 
Alida sfeguepure, ebe tu teffi la tela à tuo 
danno. ^v- 
5 1 /*. // commodo, Jr il bello à tutti piacèndo;per- 
che folo à uoi deue dispiacere ì fo< fe perche*, 
biuete>qual altro infermo corrotto il tempera- 
mento del gufi o? màfe beltà,& commodo tan- 
to aggrada; perche b Ita magiore,& commodo 
fupcriore, tanto più non deue portar diletto à 
ben difpofla mente? ma fe quefla è verità cer- 
ta;\chi non vede in quanto pre^jo fi deue ha- 
uer la fapien^che in beltà , & beneficio non 
ha co fa, che agguagliar la poj] a? 
C<r. Io ti nego queiìa beltà y cbe fpejfo veggo lai- 
di 



arto 

ài (fuetti filofofi, che delia fapienya fannoprot 
fefjìone; & pur ti nego quefio commodò.cheia 
gli vedo tutti \flr accio fi, poueri,& ignudi fin al 
le calcagna-Ài quato uuoi che fempre apri lar 
ca deUe i'*e mi ferie. 
t La beltà iella f pie'Qt non fi contepla co P<fe 
chio del corpo y come la beltà de marmi 3 delle 
Hatue^delCoroydHl avgentOyò d'un bel fcmbian 
te; via con l % occhio delti menr^&' co'l quale fi 
cono f e fi ik>4YarT t ente > &' fi fplendente , che fu 
pera fin il fole. 
er n lo mi co ite to Adi* occhiatila fronte pc* mi 
far quanto vìi commoda & /wftgir quanfoi 
fia per noccre:w non ho mai veduta quella fa- v 
WepX4;io ho ben veduta l y ignoranza, & bolla 
vedut i tutta intéra , tonda come un md^graf 
fa fenxa Tenifuga, & brlla, <& sg'ar?, ma fe 
per i voflri fapitti deuo conofeer quefla tato lo- 
datafipin^ui faro forbito à riconofevla 
%mkopìu contraria di qucUo.the tu me la colo 
vf ;ÌQ veggo i fauviyi Idtsratìj Dottori p-n fa 
putì tutti maceriyche pirano una Qnadragefi 
ina •> tutti gracili >che fi a famigliano à latiter 
poni da nane, tu! ti palliti, che mi fi mostrano 
amba fc ; adori della morte, tutti offi, che altra 
PO accenn4>ì0yChe uiui j fyft lchri y tutti folitarij^ 
pheparono ahhaionati findaUaJ^atHra y tutti 
tariti, che fi fanno cugini delle sìatUe , tutti vè 
f}Ìtidinero,<t*r £ affetto feuero } come bauefie- 

ì* TQ 
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ropre feritela fenten^a della morte:hor vedi, 
the bella figura di fapien%a: macera, gracile 9 
pallida,folitaria< taciturna,nera,& feueraiper 
me ti lafcio quella beltà, che non farà innamo* 
rare tne. 

Foifetetroppo terreH?e;non bìfogna guar* 
jlar il ter reno, ma fi bene ilCelefle.cheflà afco 
fio fattoi velami del corposa beltà della fapié 
%* (lanelfanimo;cbe congiura tempra mode* 
ragli a$ettU& per i colori dell' lllu/lrì virtù 
ftbbellifce l'animo:& per i raggi delle difcipli 
ne riflette gli fplendorifuoi agli occhi de morr 
tali; acciò per lafauella co iofcendola l'ammi 
rino 7 ofieruino , pre^no,^r lodando feguino* 

Ce. Tu me l'adombri à tuo modo; tu la uefli con 
molta arte;tu hai miglior occhio di me; io non* 
Ttggo tantalio} credimi,che ti parevo dubito, 
che quello fole tifia per abbaciir 1 1 uijìa;fo- 
ra meglio per pe ad e/ìcr cicco , & ignorante; 
the non faccio in alcun modo ptile questo tu 
Giouenil de/io. 

Sp, L a fapien^j quei commodi apporta^ eh e pm 
lunga , & efquiftta eloquentia non fi formo 
numerare. 

fer. Io non sq quai commodi habbia;io sò i ctr- 
% ti pericoli. 

Spe. I peritoli fono ne fi mi ;& i commodi certi f 
fimi, & e non fajfe lafiplen^a oue farebbero 
l'arte liberali , la Grammatica, iHifloria, la 

r >H 6 Toc* 
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Toeticaja F{etborica , la Loie a, la óeomìttìti^ 
l'tArimetbicafÀHtonovìia, la Cofmografia^ 
la Filojofia morale^ la naturale, la notitia del 
le leggi, & U facra Theologia 7 dalla quatti per 
la cognitionèdeWbumane\, & delle Dminècofe 
fi forma un tanto Muffire bah toì come gli ani 
ni farebbero virtnoft,temper^i , moic(ì'f y pu- 
dichi, elementi, prudenti , fori , magnanimi, 
paventi, liberali, vcrtd?ch\ humani% manfut 
ti, fi deli j & pietoft ì come i Cittadini in vi- 
tajociabile [otto giufìe leggi uiuerebbrro V 
conte fi darebbero g# oUimtleg littori? tome 
bauerebemo ifipietiffim ftnnon iVrincipii 
come in pace , & *n guerra fi gouernarcbbe il 
mando? come fi punirebbero pergiufìitia l'bn- 
manecolpt,&coynt fi porgerebbero i premij. 
Aglibmminipri'iwti jen%a fapm\%a ogni 
eptraèvana, & leggiera, ogni orliate difor 
dine^ogni atto è poco ragionevole, & ogni paro 
la è fionda* 

f. Quelli commodi, che vogliono tanti incom 
mo li ài (Indiyii mente^di corpo, & ognipmtn 
T^a; io non faglio mai approuaw, credimi figli- 
uolo fono Ucciuoli;ttt morirai fotco qào lecco; 

fuggi tjMjVt&prtfàiCttee troppo fatico fa vuol 
troppa vìgiHa.troppo trauagtio,troppa fptcu* 
talhntyu diuerai pa^o in vece ii famoi non 
voler guadagnarti un nome tale con tanta 



$pe t lt uojlro con figlio n e punoto ùpportttpofd ri 
fiuto-, an^j bora ho mai iato àproueit dogai 
forte di li > a per fludhre n ogni prof cjjionc. ' 

Or« Di cin ti fei Jioi'tuuco? 

Spe* D % ogni forte di libri . 

Cer. JL che fare. 

Spe. Ter {indiare. 

Ctr. Quando? 

Spe. In ogni tèmpo dì,& notte. • 

Cer. In ogni empodi>& notte? 

Spe. Cofi,& cofi uoghozilCid.w falui.Xo andari 
in tanto, & aff etta ròcche venghino quefti libri 
& verx ndo U Signor Teophraììo alla prefenja 
dilla Signara I ^pena.cbepur tri ha detto,qu$ 
to prima douer ejfcr à lei, pojfa in tal modo de- 
feri der lacaufia mia. 

Cer, < Và.chei Cielo ti dia miglior frnno ò uanità, ^ 
ò leggiere^ delle Immane voglie; cln fempre 
vogliono faticherà fanni y cure y & pericoli^ fin 
die nov hanno auanti la morte % wai ne temono* 
io ferito leuar ft non fo che veto y che non cade/ f e 
qualche tetto^voglio rttirarmi.che à pmfecuro 
tempo faro ritorno per far vhima proua di ri* 
mouer quefli gemelli pa^i da tanti a f anni. 

SCENA SETTIMA 
Tartaglia, &: Mortella;. 

TaK (~\' ieu *i?P«fa dì qua Mortella. 
Mor KtJ One uim andare? 

. m. " F T*r 



SECONDO 
Tdr: One penfitin campo,™ (leccatd à combatte* 
tù^ùofu rv.queUe armr^trraygutrra,arme y ar 
mefiattagliay battaglia Scaramuccia y battaglio 
ne,fanguejiragi y & morte-, guarda come giuoco 
bene di fp adone. 
Mor. fieramente tu farai un foldato,& un gior- 
no vincerai Valentino^ fatai alte prode^e. 
Tar. Che Valentino? io fuper ero mille leggeri, 
mille f{odomonti y & mille capitani Onocerontu 
Mor. Ve r amente ti Hano bene le armi in mano. 
Tar. Vuoi tu fare nn abbatimeto meco pigli* que 
fio fiocco y ebeti vaglio far vn altro Cefaretfira 
in dietro il piede,ftainguardia y al%a , abbaffa, 
gira lo fpadon'yytira quefia pmata y ripara qwfii 
coltellata^ che ne dici? ancor tu farai gran 
guerriero. 

Mor. Credo feu^a fallo y che tu farai capitano gene 
falde M tmducchi , & all'Impreca contrai 
Tigmei farai il terror del Mondo,' &iomi con 
tento efler venturiero di campagna } & faldato 
fotto la tua infogna. 

Tar . Tu dici bene,io voglio che fiamo foldati va 
loro fi della cucina, & della cantina y beue , & 
mangia; che arme? io non voglio ne fpade -, ne 
fpadonisic pugnali, ne fliletti y ne rotella y tie fioc 
co$ mi contento che facciamo la pancia alle lafa 
gne;& quìuitaglia y jffctta y tira alla defira, in* 
fil^a alia fi ùfira; & quiui uoglìo che faccia- 
mo buona fcaramuccia ì & gridi Imperiale 
~ £ 1 ni 
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mi C^ruinOjfiudi Specula.combatti Paletino; 
che k , & tu la faremo allegramente in cu* 
dna . 

Mo^ S ewprt tu mi piacefli caro Tartaglia >què* 
tlà e la uera infegna di Marte, mangiare be~ 
ni ; & chi ha debiti fglipaghi^ che non fia* 
tno iti quella uita per fai fi tagliare à pe^gi , 
ma per viuere y & campare, che chi non man* 
gia y tion campa. 

SCENA OTTAVA. 

Girella,Spinello,Mortella, Tartaglia. 

Gì. f~\ y E uai* uolta di qua, credo che faremo 

V^/ buoni fuhinit po fa qui ; 
Spi Credeuo che tu mi fa ceffi crepare ; che co fa 

uuolfare Specula di tanti libri ? 
Tar. Ho piacere di ueder Girèlla , & Spinello, 

Staremo allegramente. 
Gir. Tu uedi douegiugne lo Strolabio di quefli 

Utteratijo credo,cbe farà fiudtnte marauiglìo 

fo delle Matematiche ; guarda quoti libri ogni 

difà portare in cafa . 
Ta r. 0 bella occafione; quefla uolta uoglio , che 

vediamo una battaglia delle lettere , & delle 

*arme. 

Spi. Baflarebbono per fede mia tanti libri per 
empire cento ydcademie > & cento fludij. 

F 2 Tar. 
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T<*r. *b{on uogliopm perder tempo miuogliò [% 
prire' y fia tu il ben trottato Girella, & tu V 
netto. 

mi. Et tu miìlè uolte ben uenuto Tartaglia, infic- 
ine il noftro Montila , che arme fono cotefie* 
tu mi metti paura. 

Tar. Et tu dimi che Lbri,lìbretti>libroni^ librac 
ci, cartonU& f cartafacci fmu qutfìi Z 

Gì. TS(on uoler faper tanto; à te bajìi, che qucflc 
fono lettere. 

Tar. Et à te bacche queftefono armi per am- 
malare tu m'intendi. 

Spi Che forfè riammalerai? tu non defli fa» 
pére quanto pe fi uno di quefii libri; h abbia bo- 
ne parole. 

ài or. D i gratta fate pace M.fcanna confetti; che 

penfatt che habbiamo paura di uoi? 
Ci. Ityon più parole; uuoi tu nulla Tartaglia} 
Tar. Io non uoglio guerra,uoglio pace , & % effer 
poltrone,non efftrbrauo , & morir fotto vno 
fpadoncj> ; di gratia dimmi che libri fono 
quefii ? 

Ci. Volentieri; uedi queflo libro, fi chiama Ter* 
tuliano; 

Tar. *A queflo bi fogna efier àxpan^a fanò. 

Cir ? Qncfl' altro Boetio. 

Tar. DiqucHononnebo bifogn ), che chignon 

hacampiy non ha b. fogno ai buoi. 
Ci. OiiiJtuUro Cicerone. 

Tar. 
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far. Tu haurefli detto meglio cicerchione^ puf 

chiaccbiarone. 
cu Quejì l altro raffinarli di V lauto. 
Tar. Qneflo è ecceller t : fì. per te, che ti faràprfc 

ntO Matfiro dell' Jlfinaria. 
Gi. Quefi'altro h la Boccoli i d diFerJUo. 
Tar. Queflo fa per me. 
Gir. Qutft altro Ouìdio de tr ftibus. 
Tar. Queflo è tuo franilo. \ * 

tir. Quefì 9 altro Zabarella y quefl* altro ti di~ 

gejio. ; 

Tar. Di quello non ho bìfogno , che ho digerì* 
to affai. 

Gif. Et quell'altro il pignatta de urinis. 
Tar. Fi manca il Merdafraflo , che buon prò uì 
faccia. 

C ir. Hor dimmi tu • che arme f or o quèfle ì 

Tar. Vedi queflo flocco} fi domanda fcanna efier 
citi 9 , vedi queflo fpadone? fi\chiama radi colli, 
aedi quefì i fp a da? fi domanda paQa cuori; uc~ 
di queflo ft< ietto? fi chiama p afta porte y & ue 
diquefle altre arme? fono infogna di Marte 
hai tu vite fot 

Gir. Io ho intefo benifjì^o; non mangio di quc+ 
fi e mineftre $ la f ciò à te fconhare quella le- 
pra$ tu ben fai, che a me piace i piacevi delU 
HÌta y come à te piace l'odor della cucina. 

Tar. T teliamo l'arme Mortella , andiamo à 
tirar yuatro colpi alla fpagnuola in una fuppa 

Sì alU 



allaTodefca. , 
Mor. Q^eSìofard meglio partitole fiore i co» 
tender e del capitolo dì Monna Hpcca al f ufo, 
andiamo che bette remo un poco di quella deli 
catamaluugìa. 

T ar. .Andiamo, &poì uoglio t cbe facciamo un* 
battaglia alla oianni^era^ te affettiamo a». 
cor jpinello. 

Spi. Vero dabuomo da bene. 

Gir. %t noi cheuogliamo far qui) piglia ituoi li- 
brì,&- io i mie/,& andiamo ancor noi à dare 
m^botta al cerchio della cucina per confer- 
mare il te/lamento ad Mdo. 

Spi. 0 quàto fono pefi ; mi bifognarà mangiare 
perii, molinarij guai al pane , che mi darà 
nelle mani. 

Gir. C amina, che ad piantegli cadono 1<lj 
brache . 



Il Fine del Secondo Atto, 



TERZO INTERMEDIO 

DELLE ARME. 





EI tetzo intcrm ed io deIJe ar- 
me in cui fi ra ppre ferita - 
ua Jaforza ira/cibile ragio- 

. neuolej Tuonando di dentro 

molti ftrom enti muficali fi vide compa 
tire alla porta di mezzo della fcena vn 
nobile Giouanetto ra£prefentato dal 
Sig. Bernardo Martinengo , il quale in) 
paflo militare fofteneua fopra la ipalla 
fimftra vna accolta anfegna di drappo di 
leta di vari; colori j hauea al fianco vna 
ricchiflima cimitarra turchefea lòtto vn 
habitodi velluto nero, con calzetta di 
feta di col re paonazzo, con fcarpa bian 
ca,con maniche vergate d'oro, &c co vn 
capello con pennachio nobile corrifpon 
denterei cui mezzo fplendea vn nobile 
gioiello 5 &: vna banda di color verde 
di feta a traueriò, dalla mano deftra fofte 
nea vn 'afta di colore roflo,da cui pendea 
vn carteJlo con quefto motto \Uim* m 
boftes : il quale perfonaggio venuto al 

F 4 mezzo 
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' r ^7Cdf Uà fcena-daliedre porte» <rp^ 
riorì fi videro comparire due altri w bi- 
li giouanètri rapprefemati dal Sig Ber- 
nardo Ci cala, & dal Sig. Marco Gonem 
mi, i calali erano v( ftiridi rafo negro,ha 
ueano in piedi ftihaktti d oro in tela no 
bile capelliere tutte bionde ; fofieneua- 
ro lopralc fptillerièìla mano deftra vn 
Ip.'donf; i^rtuSpi© ndla- fimfna mano 
vn afta>in vncvddK cnaH alla deftra era 
vn carrello con quefto motto : In boriti- 
rurnpra/itfìuw: nell'altra finifira : Qbpam 
honunr. i quah \ erfennggi con grani pof- 
fi fcefi a gH kno luoghi comparì dalla 
porta maggiore di mezzo vn nob:lifii- 
mo feudic ro,rapprefentato dal Sig. Già 
lio Ce(are Marcdhni , il quale era tutto 
armato d'arme dacciaio imbrunitola- 
ueain refta vn cimiero con nòbili pen- 
noni; il petto armato di finiffima piaftra, 
coni bracciali^ manopole, &c cofciali, 
hauea dj (òrto le calze di broccato d'ar- 
geto,& in piedi ftiualetti d'argeto; forte- 
neua nella finiftra vn nobiliffimo laido? 
d'acciaio brunito ;&neìla deftra tenea 
vna mozza ferrata, dalla cui parte eftre- 
ma pendea vn frangioned'oroj il quale 
ferfonaggio ce n afptttc mil,tare,&pa{ 
lo ^onderofo eflendo venutoci i'uo luo 

Ghislaiv- 



r e z o: 45 

go: comparsero due perfonaggi rappre- 
Tentanti due C?nallieri di Santo Stefa- 
no con croci roffl nobilmente vefho di 
velluto nero rapprefentati dnl S. Pietro 
GhisIanzomA' dal Sig. Linio Gonem- 
mi: quindi vennero fuori due a!rn Ca 
ualliendi Santo Lazaro con croci ver- 
di,vcftiti di velluto di colore con nobilif 
fimi capelli,^ pennacchio verde rappre 
Tentati dal Sig. Gionanni Perazzo, &C 
dal Sig. Antonio Maffei$quindi fi vide- 
ro due altri C3tiallien Hierofclimirani 
di Malta con' croci bianche &: magnifi- 
chi capelli con pennachi bianchi 3 rapptè 
tentati dal Sig. Bernardo Ghislanzoni,&: 
dal Sig.Gioan Battifta Cabiancarquindi 
due altri Cauallieri, vno di Santo Iaco- 
mo di Spagna con croce rofla in forma 
di lpada,veftito di velluco nero, con iìln 
ftrecapeIlo,rapprefentato dal Sig. Gio- 
vanni Tafca; I altro del Tofone con rie- 
chillimoco)lanone > diuifato turro con 
gioielloni,veftitodi rafocon nobile rac 
camo,con capello di ricche Hi mo orna- 
mento , rapprefen rato dal S-g. An irca 
Colombina; 1 quali Caualhtfri efiendé 
peruenuti con le !or (olire gra- 
ue palio a gli lor luoghi dalle due poo 

Alia t >C 



te liiperiori fi videro comparire due già 
uani (òtto fpoglia del furore rapprefen- 
tata dal Sig.Bernardino Marézo , & dal 
Sig.Giouani Maria Pafloni veftiti di co- 
lore cenericio fopra fregiato di larghe 
frange dargento , con ftiualctti d'oro in 
piedi, iquali haueano al fianco nobilit- 
ine cimitarre turcheièhe, in refta porta 
uano magnifi chi cimieri con ricchi pen 
noni,nella finiftra mano vn feudo am- 
pio di molta maeftà militare, & nella 
deftra portauano vna face accefa con 
molta fiamma; à quali perfonaggi in 
mezzo per la porta maggiore fi vide cò- 
padre Marte,rapprefentato dal Sig. Sci- 
pion Emanuele, il quale in palio ponde* 
rofò,& alpetto formidabile tutto Inten- 
dente per lo illuftre cimiero riccnifli- 
modipennonij&cper lolplendentefcu* 
do,che portali a nella finiftra mano,fi ve 
dea in rìcchiffima diuifa milirare il pet- 
to armato,(òftenea nella nella deffra ar- 
mata vna ponderofa* &: fplendente maz 
za, al fianco fi vedea pendente vnaric* 
chifiima cimitarra turchefea ferrata,era 
fopra cinto di molti nobili veli doro, 8C 
dal fianco fino à mezza gamba cadeau* 
torno vnafotto clamide militare di rie- 

chif- 



I 
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rniflìmoraecamo , hauea in piedi ma- 
^.lìfìantiiìimi flriualetri d'oro con no- 
pili ili ni i matófo .ni , il qual perfonaggio 
cfll-ndo venuto all'ultimo luogo della 
feena doppo alquanto graue parteggio 
con formidabile vece , &. infieme'gra- 
ue duTe i ièguenti verfi . 




I »*■ \W il 



INTERMEDIO 

Della M ili tia. 




J Bellona fratello voi mirate,! 
Il terror del modo£ ardito Marte 
Di tutu gli Heroi prc^^p in mor 
tale- 

Trtncipe,& fimpre intrèpido guerriero, 
Fulmine degli Dei a:rocc,e pofientt; 
Cu i arde,confuma y fpe , ^a } [cote, e atterra 
Fin le tartaree fidi de L'inferno* 
Inuitto arder, ine f or abil Duce, 
Che vibra y troua i infanguina,& ancide^ 
Vince>domaJrena,Barbari e Mori* 
Soggioga igran I{eami y & ogni Impero- 1 
Da vn Tolosa l'altro fama maggior $ìende r 
S ouente immerfo tra crudeli colpi, 
Tra fanguc 9 pianti,l 3 amenti e fingulti, 
Tra morti acerbe^ miserande jiragi 
Glorio fo feerro à vittorie fe palme: 
Miniftre mi fon Ira,Furor>fdegno, 
Vendetta,e Cultrici del ciècho regno. 
*4 me fommamentepiace y & diletta 
Il maneggiar il crudo,e duro ferro, 

li 
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jlrotarela foada,il correr Ibafta, 
Il folgorar V armeni vibrar le frette, 
L' armeggiar veloce à pie, & a cauatto, 
+Amo in terrajn mar la certa battaglia, 
Il fanguinar la delira in dura pugna, 
Il metter à fuoco>à ferro,& d martore 
I rubeUi dìfè> ptmevfì, e felli; 
Io bra*' o il petto,a* dito il core, 
Veloce la deftra y pronte le for^e 
. In ogni periglio ardimento eccelfo: > 
Che fugga ogn % onta y domi y freni,e tagli, 
^Alteri ca Ip divi. et audace fp(%%}, 
Spreggi il uiuerper le fut eh are palme; 
&ù fenda amici, mogi* e, ereligione, 
Sempre gli grati figli,* cara VatriOy 
llgiufto,Pbonc$lo,e le facre leggi; 
Scindi non pauentiper i ritifanti 3 
Lo fparger dt Sangue un ampio torrente 
•Ardito in me^go a II è falangi hofìili 
Tra colpi bombiti in chiaro pe igtio 
Cauallier forte,immortale # efourano: 
Quindi Epaminondajl Feroce *A dritte 
^Agamenone, Diomede^ ^iiacc 
Xerfe y Dario,l*ii ppo,& jtleflaniro 
HoratiOyFabritio, ì dui Scipioni, 
I dui Decij,Cami!lo,e marcelh, 
Fabio Ma(Jìmo,Tompeo,e Cefarc 9 
fiatue,Colo(ft,Trionfi immortali 
Meraaron per vittoriofe palme, 
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p 'orte àunqw ,e genero/o ardimento 
per prodi fatti contra lantico botte. 
Chel Segno della luna bonora y & cole} 1 
Vi forti poffentt àfama immortale 
Et cefi po alto ualor del ferro 
Vintati femedeiy 

ficchi di fpoglie,e maggiori trofei 

Qui efiendo^compiuto lo intermedio fuonanio 
dentro varij fìr omenti mufical: tutti Uperfo- 
naggi con il med' ftmo ordine congrauhàJìfAT 
tu ono dalla fcena 3 & ftgui Ujeguentc atto. 
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SCENA PRIMA 

Prefentia: Vulgiftima, 

^ wrf/ rara Vulgìflimaco* 
me và il ldondo;tu penfaui 
per e (ier noi fiate [cacciate 
dalla cafx della Signora \m 
perla, che non foffemo per 

trottare credito alcuno ì& 

pur vedi in quanto credito fiamo Uri bora ap- 
preso tutti non ci manca cafe non ci manca al- 
berghi- non ci manca compagnia. 

Tu hai mille ragioniVrefentia mia^ iopenfa* 
uo.che ì ignoranza foffe odiata da tutto il mon- 
doìpocbi.ò niffuni la uoleffero appreffb loro;mà 
yedo^be in ogni luogo hà qualche fede ; & cer 
to. fono refiata molto ingannata, che ouegiu- 
dicana efier fololpre^o apprcffogli huomini 
della Pittaci bifolchi i & ai pallori , ma certo 
the nelle Città>& appreso i Tlebei,&gli Cit 
ladini, & apprejfo gli grandi , <& gli piccioli 
non mi mancano honori ^mààte Trefentia ac 
cade il tuttofiti fortunatamente;cbe rari fono, 
che non amino ipiaceri* 
0 ecco di qui uno de qucfti liti ter ataccì. 

SCE- 
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OSCÈNA SECONDA 

Teofrafto,Prc(cntia: Marcello: Nalpai 

VulgifUma. > 

feo. T TOi hauete intcjò quanto ho detto à Spe* 
Y cula (la mane per tempo ,cbe per com 
piacere alla Signora Imperialo infiru u >ne 
gliftudijì che qjitfta è la rnupioflfione^ là 
mia arte. 

*Pre. Eccoti Carte liner aria. 

Mar, troppe g< ani cof [>no quc(le> che ci étty 
, quanto gì and* fono,altrettato fono difficili. 

Teck Z^if-itopM & {fi ili fino, fono più glonofe, 
. & iUiifiriì ma lageneroJtM è quella^ bs toglie 
peni d fficnftài mini efl: fimul &C inusatdL 
&, pei fecTU m ; dije t Oratore litino. 

Puh Siamo a leti? Socratici-, ji amo bene. 

%(af. Iopenfauoy che la via del Par na/o f offe 
. tutta fac L> tutta fiorila, & tutta p ana j ma 
uoi mrl : colorite piena di utpri, colma d'ama 
yitudine\& in tutto ardua. 

Mar. ?{p*i boprefo àncora l camino , & già re 
( fio in tutto dtteritò d itt'imprefa. 

TP re. Qj'jìo fa rà de nofìri. 

Te(K Dunque pcnfamtc,che per gli avi del corpo 
perj c\)>n><iQÌi dtl ftnfo , peri piaceri deltap* 
pento, <y ptri delitio/i fiori delia uoluttà fiati* 
do a fe-ierCy fi guadagnale l'olmo di Mincrua> 
& lo alloro di ^polline i forfè non fzpetc 
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quei rf«fo?quod pr#chmim,idem ardii u; 
& quell alerò virtures labore effe* paradas, 

lui. La lettiera uà in uolta. 

T^af Dite ben'; mah une* gran cofa lo hauere à 
fiare nrlle flitudwi, & qua fi tu te le notti oc-A 
cupa e '*i pravi [peculati ni. {baia. 

Tre. G athò detto ^he qUo uerrà alla noflra colo- 

Teo. Dunque non fapete, che le lettere no »i ama- 
noi fuori delle trombe, il fulgorar dell arme, i 
cichalecci della plebe, l'opinioni molte delia tur 
ba,& le leggiere-^é molte, che fi prouano nel 
le conuevfitwni? La folitudine degli litterati f 
non èfjlitudinerufticayjajncÌHile i ro'2^a J & 
irrag oneuole : mah un dolce colloquioyun am a- 
bde cojèuer fattone con gli huomim deICnà del 
l'oro- per cioche l'huomo fludiofo, benché folita 
rio fia> parla con i Zoroa/hi , con i Trimegi* 
flrij congli lAriftoteliyCon li I Lrtoni,con 1S0 
cratiyCon ; Demofìeni^on i Tullij,con gl< Otta 
uianiyCO" i Marchi xAurelu, et con altri buomi 
ni \ap xntìffimi\& forfè no uifi arneorda quel 
détto illuftrc} the quel fulmine di Marte fole* 
ita ufare il grande *Af icano agli ammiratori 
della fua fotitudineì diceua égli nunquam fi; 
minus otioium efle,quam cum otio- 
fus; néc minus folum, quam cum fòlus 
effet; q>tefio fano fin alle donne. 
&tar. Vi or eccole di qua dimandiamolo à loro. 
2P ro. Siamo f copertila il debito tuo Fulgiiìima. 

G Vul 
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La f eia il p e <i fi eràtye. 
Teo, Se uoi non credete ; fono contento dì tanto 

dimandare. 
T^jtf. Horma. 

Teo, Giovani Donne , ft non ui aggraua $. d/Jew 

pfr qual cofapenfateuoi 9 chefiapiùno 

bile al Mondoì 
VuL Se r^alt\ ola ignoranza; péro ognigior 

no nella, moltitudine acquijta maggior gran- 

deitf*. 

Mar. Ho caro 9 che troni almeno ma j vmina >chcl 
confondi 

Teo. Tu mi fai maravigliar à dir l'ignoranza; 
che non h co fa più indegna d'un buomo di qui 
fia; & che co fa fi può dir peggiore ai Ufi huth 
monche ignorante, Bufalo>& Bue ? ^% 

Tre. Valgiflima defendi la tua caufa. 

yul. Tu non intendi il punto y oue nada;dico, che 
l'ignoranza è la più nobil cofa del mondo 5 & 
perchè tu non mi credi dimmi quella cofa $ non e 
più nobilesche ha più tempo) hor qual cofa £ 
più antica deli ignoranza) che pur è prime* 
l'eficr ignorante , che dotto: hor ueii quanto è 
più nobile un ignoramele vn dottore: in olr 
tre non è più nobile la /implicita, che la curio* 
fità,tl fi!&itto,che'l cicaleccio 9 & meno colpe- 
noie il peccar per ignoranza , che per malitiab 

Ityaf La Hlofofìa certo perde con l'ignoranza. 

Tfio 0 ItyefU tue ragioni m uamerfale fom uerc; 

m* 
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mct tu applichi mate; che il più antico nel be~ 
ne è laudeuole; & la [implicita in quanto non 
ti poffa nuocere è buona. 

Prf . I{efpondi Vulgflima mia, che vincerai con 
la tua ignoranza quefia tejla dì Aldo. 

Vul. Tu la uolti à tuo modo; oue troni > che mai 
fi farli dell'ignoranza^ oue mai (i co Janni? 
quefto è dunque ftgno y che la ignoranza è b uo~ 
na, & con ft quent emente laudeuole . M à che} 
non è egl utro,che oue fi troua copia di confi- 
glio,che iuifi truoua anco copia di cenfurt* 
dunque come non è più laudeuole ligno^a^a, 
che tanta fapienya* & perche credete , che fi 
diano tante lodi à mjo tifino ? fe non perche 
è un grande ignorantone ? 

^af. La uittoria fava dell * ignoranza. 

Vul. 0 quanto è bella c^ fa effer ignorante , che 
quanto più fei , hai meno duolo jneno affanno^ 
& meno uergogna. 

^af. lo refìo ammirato. 

Tto. Sonila mia tipu%ga il fiato;non uoglio co* 
tramare col pennechh;auoi fi m bifogna alcu* 
na copi, farò in cafa à uoftri feruigi; che mi bi~ 
fogna andar à ritrouar la Signora Imperiarmi 
raccomando. 

uar. L e fiamo feruidori Sig TeofraHo. 

T^af. 0 quanto ci bautte fatto fermgio à far ta- 
cere queflo dottor gonfio, che pone la fìlofofia 
in Cielo con la /cala dell'indeferittione. 



• 
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yuU Ho fdtoéauergli battuta la lana con le 

bacchmtuixorniolo. 
Tre. Sempre che farai cofi confermerai i mie* 

Fui. Ho rfu volete noi feguirne , che i o camino 
per la viafecura dell'ignoranza • & quest'ai- 
tra per la uia tutta molle de piaceri? 

Tre. Q^iui noi non bautta amaritudine , fpine, 
ueprijfollecitHdmejramgliy & altre cofe du- 
re-, m x quiete >ripofo,agio % dolce?£a> et uitain 
fomma )tn%a faflidi. 

Mar. indiamo con loro, & non perdiamo più 

te n polche non bauremo à lambiccarci tanto il 
cerne (lo. 

T^af. T^on due male-, andiamo. 

Tre. Ogni piacere guHarete,andiamo: che tanta 
fapittrza. 

Vul. >A [colta cara Vrefmtia } non fon contenta 
di quefli due Giouant; vorebbi the acqui[tafie* 
mo qualche uno dalla cafa della Signora Impt 
\ria } tu m'intendi mi uorrebbi uendicare. 

?re. Lafcìa il penfier a me , che fi poffo trouatt 
Hono* aio favo il debito mio à pie & à Caual- 
lo i guidiamo queftì à cafaebe hanno preja la 
noflra efea; the bora bora tornar emo à gettar 
nuoui h*mi. r 
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SCENA terza; 

Honorato folo. 

Ho. T ^ fomma non è enfi più degna dell'huotn* 

X dell' honore,& peri iò [ano , & honorato 
con figlio mi porta à bramar laeccelfa meta 
fua,che quefla elinftgna de gli buomini iiw- 
mortali^ qucfto è l'oro pregiatilJimo y che \nna~ 
morar fuole ogni oc hio ragioncuole*quc(la è la 
nera piramide dell'opre memorande; quella è 
la nera infrgna>che fa riguardeuolè ogni fami* 
glia; quello è il nero parangone 3 che diftirgue 
la uera nobiltà dalla fìmulata ; qwiìa è l au~ 
rea corona y che adorna d'ogni immortai fi* giù 
le Città>& i I\egni ; & quello è quel prettofo 
gioitlloy che fopra mille chiari carbonchi pi A 
fplende nelle tenebre deg r i cafi autr finche mai 
altro più chiaro fole nelgiorro : ò ueramentc 
fortunati Heroi, che cefi aitavate oprafte, che 
non fu già mai fi difgiunta terra ò dell' \Afia,à 
dell* *Af fica >ò dell' Europà^ò della nuoua*Ame 
ricalò di tutto il camin del Sole;oue uolar non 
faceffì laf ama y il uanto & il fommo vofi, o ho 
note; fortunati ben mille uolte,che in pochi an 
ni nel raggirar f$ le cele/li sfere potefii guada* 
gnaruiilnome B^gio^^AuguflojU Ce f reo, gli 
* r hgh fittrhgli oftri 9 le porpore,le corone, & 

G l gli 
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gli Imperi ecce lfi\ inuìtti^& ìnfimè gloriofit 

che fottolaìnolta uirtù auanQtti gli ann't^ & 
quind' a gloria fi recarono le prouincie, & gli 
l{egi l'eller da uoi & in pace>& in guerra um 
ti. Ma feper afeender alla maggioranti del- 
fhonóré, comefouente bò intifo : dut foli firn- 
tieri fi fiuopror o , che. à tanta magnificenza 
ne guidano; le lettere & L'arme ; quale p u à 
me accommodato di quelli due ? le lettere co- 
me dice la Signora Imperia* uogliono alto in- 
gegno; l'arme grauc ardimento ; le lettere ani 
ma jerenó; l'arme Tcor altiero; le lettere for^Jt 
maggior dell'animo^ l'arme fomma gagliardi* 
delcorpo$ lelettère folitudine; l'arme compa- 
gnia j le lettere la pace; l'arme la guerra j le 
lettere clemenza ; l'arme crudel à; le lettere 
pratica di Mineruay Carme di Martin le lette- 
re dolceyga;i*arme terrore^ le lettere il Sena- 
$0$ Carme il campo; & lelettère uita ì & Car- 
me morte: à qual dunque fenttero uolterai il 
fa fio i ò ueneranda air tu quanto altamente 
poggi; 0 quanto bai fatuo/o il colle, & quanto 
eccelfo-y ò configlio di canuta mente . ò dt libe- 
fattone difficile à quefla età giouenile ; chi mi 
con figlia) chi mi moflrail meglio) è co fa <F alto 
merito il Dottorato^ e co fa di prodi fatti dCa 
uallieratp; un maturo faperes % ammira y uu ge- 
nèrofo ardimento fi bonora$ di mille rubini, et 
ferie fono ime/le le corone de gli amici della 

piemp 



fapìen%a;& di mille freggiftanno dfptfelirt 
fegne de gli inflitti guerrieri; àebeuia dunque 
volterc t tipa (io? le lettere vogliono Tuta aufte 
ra , lontana da gli aff, tti 1 tutta deCbro, & jom 
fna modejìia^ Varme fomma Icentia, & pm« 
ini pericoli, ò duro con figlio ò animo dubbiofo: 
chini porgerà lume imrritrfo tra le tenebri 
dell'ignoranza? ò ecco di qua Vulgtflima , & 
Tre/entia bandite di cafa,tt quali quafi per di 
porto voglio afcoltare. 

SCENA QVARTA 

Vulgiftima : Prefentia : & Honorato. 

Puh TL 7 On mi dir altro, che jempre loderò chi 
JLN non sà nulla} & ftmpre il chiamerò 
felice. 

Tre. Et io come t'ho detto, approuerò fommamè 

te coloro, che molto godono, & fi fanno lontani 

dai peritoli. 
Ho. Crederò certo haper trouato V opportuno ri- 

fnedio al mio maleuòmt nemiche mie tiranni 

ogni bene. 

Vul. Hai tu monna Trefintia udito dir le lodi 
dell ttà dell'oro/ in quei tempi fu la vera fieli" 
€ità,& folo dògli accade per tfler fiati gli buo 
mini lontani datante Speculatiofii. Et però di 
€€ il proktrbw; afiai ftnno^ ajjai pc filoni. 

Q 4 
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? re. lo ho intefo dire, quanto tu ni accenni mot 

na Fulgilìima^mà quei popoli m> par>chetrop 
pofofjtro lontani dalfensò: & che pccogufiaf 
fero le doke^e dilla natica ; perche tu ben 
fai f;ù lofio crepa paniche robba aaan^a; 
• & più toftog afìopiatcllOy & magro tefttmtM 
to; the menar la ulta in tormtnu, ; il godere e 
fodo piacer* 9 ; tu mi intendi fen^a p u Cifre. 
Ho* Variano a (sui fentent io ménte* voglio acco - 
fyxrmiy & filmarle: fiatt ftmpre contente 
Vulgiflima;<& preftntia? 
VuL Et uoi il ha) tremato fìg.Honor ato $ vedete fe 
i fiiarno allegre, fe ben ne hi facciate la Signora 
Imptria. . - * 'T ; r :';ir , h 

Tre . Voifcte pur un bel Giouane;for%a è , che 

fiate amico de piaceri. 
Ho. Io folo cerco fenno maggiore per ben inten- 
der, quanto io far deua. 
Vu. 7\(o» accordaremo le cetre; ò mifero uof , fe 
cercate ilfapere; uoi fapete quanto e danno fo 9 
T re. 0 felice uoi^fe cercate il piacere. 
Ho. Hauro trottato Zuccaro per la mia to(fa % 
& Roccolo per lo miop e* Terchecofi Traforo 
me y fe mi darò alla fapien^ai forfè un tal talen 
to non è ammirabile>& felo degno di vera im 
mortalità} 

Vu. 0 quanto gruemente uoi errate; uoi piglia- 
te il panno al rouefcio;l ignoranza è ammirabi 
le^et il sòjo^hefono ammirata per ogni parte 

k d del 
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Edmondo; & d# che altra cagione nafce lama 
tiglia^che dalla ignoranza ? er q»al cofifi 
> # più immonde dell'ignoranza; che in un per 
pttuo filentie ftmpre re/la honorata ? duerni 
. po i htfi loda la fapitn%a\ perche ha termina- 
to il campo delle fue lodi\ mà rignoran\a non 
fi loda mai; perche lefue lodi non hanno tei mi- 
ne alcuno à ninno da t animo pigliar le fue 
lodi. Ignorante r>n non i tendere per quie- 
ta* fempre; quello ui deue baflar<.;cbe co- 
me difie il T roti erbio;af$ai sàrchi per poco fa* 
per hà libertà. * 
Ho. lo empio diftupore il pettoicome dice il prc. 

uerbioja Donna hà il faper fin [otto la gonna 
Tre. 0 quanto ben dice Monna Vulgifiima ; che 
tanta fapien^? achegioua il japcrefe d'ogni 
diletto tt priuoi non fapete, che (landò fempre 
remoti, & folitarii Filofofi mai godono i dìkt 
labili oggetti di lla natura. ? lat tano pajjar i 
tempi qua fi morti nongnflano te dolcf^e 
della Vnmauera, non odono Jpirar 't g*ati ^ 
fi* >; o apprèndono l'amabili armonie degli uc 
celli \non r efiorano il uedere nell'argentine on- 
de y non prendono cofotto delle grane della Dea 
Florajoco predano i frutti di pomonajio*f>a 
no i ue^i di fenen, no fi dilettano de piaceri 
di Diana y non guflano i beveraggi di Bacco;& 
quafifolo amici di fatui nv finiti ne panni >fe- 
HerinelCaJpiUOytauturm nella lingua, lontt- 
à& ni 
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ni da ogni conuerfat one^ty cerne rtotinvtoiritc* 
celli tut i funefli appari [cove m ò qudnto è torglìo 
godere ilprcfente y che fapi tv ilfuturcfapetc, 
che mi dìcea unagrcn barba bianca? vita feti- 
da di letto è cafafvtd tetto 3 che fin il Cielo le 
pifàaaddcfio. 

ti d 0 che lirguc; io che ben tagliano > & meglio 
cuciono; fauìan ente la Signora Imperiale ha 
[cacciate di tafa „ Dunque per ttoi ft perderà 
egniuhti dell human fapere;& ccfifidaràil 
mondo in góucrno àgli ignoranti. 

Vul. Che tiparferfe poca uirtu 'i'tffirè ignorai* 
- te? & che co fa più patìente dì lui ? che qua fi 
duro fcoglio fopporta ogni c fallente curd,&* 
lafc:af i fJarigiOYnii& l'horc fn%a tanto pen 
farei & che't mondo fta fouente gouerndto dà 
gli ignoranti ui par co fa tanto nuouatcr edemi? 
che non riè meglio dell ignoranza. 

T> re. 0 qttan to foia meglio per te faggio gar%ih 
ne feguir l'orme mie y che in doli e oblio pofie le 
cure bumant ali cmbr a giacendo^ e lieuc au 
tea fpingd fua gentil for^a; ò in palagio altero 
fabricato di fini marmi flando in amabili don 
%é>quafi in fiammegiante regia di gemme, & 
di lucido oro alta I{eina; ò in molle letto, qua fi 
fio) ito ; & Uerde %Aptile po fondo tra i Ue^gi 
<f dimore; ò in aperto del tra l* her bette ,e fio- 
rì a fcoltandoi dolci canti de gli amoro fi uccel 
beffandogli occhi lallhor à^glì lucidi ffimi fin 
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mì s che confato mo* m rio minano le loro ar 
ancate onde al Z/Vo marino;ò a regal menfa ft 
dtndo in delitiofo ueflir y $ra odori mille, tra W- 
Jò r & t gioco; ira donneiate pien? di fèsìa 7 & 
tra le gr atte amiche., ir fighe di V enere; ò in 
amena fola alla corona di mille genero/i amari 
ti favellando della foy^a dell'imi ,bil fuoco 

([•Amore quel p acer, quel ddetto , quel ben $ 
quella gioia, & quel tacconano io feti ti ; che 
fel prouaffi ò quanto folle il tuo de fio chiama* 
refli; òf lice te.fe fcguiqueHa uia piena di li* 
gUj'iriidi flvftuofi Jl* antodi iacinti >di tofe^& \ 
di uiole mitle; ftntier d'ogni dolc(%£a, & d'o- 
gmpià pojfente lecco dì diletto. Deh uolta pen 
fter s che queflo è il tempo gioueml digno folo di 
libertà y & di piacere: & ricordata che chi in 
giouentìt no follala in uecchitT^a impala. 

Ho. B^ceuer di quefìe balestrate, & non cade èì 
e co fu di fomma fonema humana: H* ti té 
afcoltate ; poiché no approuate l fapien^; no 
lodate uoi il ualor d'un prode CauaUier,che co 
fomma generofìtà d'animo tratti tarme? 

Tre. Oime % cbe dia? l'armè fono troppo rigoro- 
fe,troppo faticofe groppo crudeli^ troppo fin? 
guinolenv, troppo pau ntofe, troppo ardite* 
troppo afpre t troppo ingiuriofe, troppo nemi- 
che di pacejroppo danno fe>& troppo altiere: 
la natura infegna la concordia, & non la di- 
f cor diaria conjiruatione > & non la deflrutio* 
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ni; uuol la uìta>& non la morte, ama il ripa* 
foy&non ildiflurbo, defidtra ordine , & non 
confuftone; deb fegui il conteto del cuor, la fere 
nità della mente, il godimento della natura,^ 
il piacer del corpo^con quello dell'animo : che 
arme? fai che fono l'arme* infegna di feortica 
loriyZT imprefa degli Macelli degli huomini 
de fper atk& cr edemi,, che fempre intefi dire* 
chi d'arme fi dileta, di Vluto fifa minisìro à 
bachetta. 

Vul. 0 quanto b meglio per te , cht 't'accoHi al 
certÓ,& tu la fri il dubbio fo: quanti hanno uo 
luto andare alla guerra pergloria,& fono fug 
giti con graue in famia drppo il primo afialto: 

Ho. 0 quanto fono pofienti qw fli (limoli donne* 
fchi ; mi fero à chi dà in quefli lacti; che pià 
d'un mefe relìa d> libertà primi io uoglio ten- 
tar un altro p^ffo: ditemi ton fora meglio eleg 
gerVecctllcnya della religione $ poiché ne le 
Ietterete l'arme approuateì 

Tre. Io ho so altro ; fe non che la religione è fan 
ta,& non fi può negar f « ma uuole troppo Hit* 
auflera , & è coja più tojlo da uecchi , che da 
giouani. 

Vià. TSfon bifogna cercar tant' oltre; tu perderai 
" il ceruello tra gli fcropoli • 

0 qmnto tenete forte la uoflra tela • quefli 
configli non à tutti piacciono, ò ecco di qua la 
Signora Imperia. 

S 
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SCENA QUINTA 

r - . ' v. 

- Imperia : Prefentia ; Vulgiftima: 

Honorato. 

lm. TO bhfentìto qui apprefio 7r voci <tf Trefen* 
X di Vulgislimai che fatte quà intor 

noà quefla cufuf feioperate, sfacciate, fentint 
de vitiji & p»ZZ? del mondo; & tu Honorato 
come ardifce parlare con queìie due donne ,ru- 
betlt d'ogni virtù , afacinatnei de U\ acauta 
giouentù, dedite al forino, alle molli piume &* 
nemiche in tutto mie? ab 9 ah,abMrroganti, in- 
foienti, vafi d' intemperanza , or che non di(H 
puzzolenti cadauen d'ogni lo dura ancor un 
tateauicinarui à quejiu mia cafa , che altro r,o 
ama, che virtù, & temperanza? partitati di 
qua ignoranti, & certe mt fi ggiere d'ogni con 
fufioit del rnoil*. 

T?re. ^Andiamo, che è entrata inbefìia; nòn 
più parole Vulgiftima andiamo ; che gli è mon 
tata in cima alnufo; perche ciba vedute par 
lar con Honorato. 

lm. Hor perebenon bò vn groffb baflone à mìo 
modo, che fe ben Donna fo«o 3 vorria ben prò 
uare, shauefji tanta forza di romperui quanti 
ojjìbaueteintella. 

VuL Colfat:o fuo bifogna tacére^ che non la p*. 

ciamo 
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tlamo vincere, andiamo à trouar altra comp* 

g ià. j : ( 

Jm: Et tu M onorato >che tante volte t'hoauwfi* 
tn.thenonufcolti quelle due i^^anti;chcyna 
^ prirà la ma alfintemftrw'Zf del fenfo , 
l'altra t? c fare à *i nellnto,cb e t ignorane 
%ath(fu y & pur arai/ci rompere ogni mopn* 
cttto. 

M\ Domandano fignora Imperia quafi per di» 
> orutà loto il cok\ 'gl'io dtime^^i per co* for 
guirgli honoris che già altre volte ni bautte di 
tnofl rato quei ) Intieri illujlrì , (he a tanto 
grado negfudanOyle lettere, l'artne>& la reli- 
gione; & m hanno negato & U lettere, & l 9 ar 
me, &ptco meno, che la relgionc ancora. 

Ira. Io ti dico H onorato mio, chef e tu vuoi gli b* 
nerifupremì, veri,& fteurì, ti conuien acco- 
dare alla retigiore;mà a che fine ajcoltare ifal 
laci dì f cor fi di qutd agente fi ignorante , & fi 
corrotti? vieni in cafa 9 che tutti farò p ù capa 
ce di quefte; er vtdrai veramente, che io non 
ti dico ilfalfo. 

ffj. lolafeguom 

SCENA SESTA 

Spinello folo. 

Sfi S~\ T fiata fiorita ;ò è fiata beila ;ch 

Jld'M compiuta jn ogni genere mu- 

fica* 
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ficorum • A.* raw/o Api macinato à pieno 
>H buon Tartagli* ; ro// &e?«£ Aa w- 
gorgata 4 cann piena, che h* fatto un par di 
ecclifie in facci* à Bacco: in fomma è diuenuto 
tutto ubriaco; quiui tiracerti fofpiri incontra 
punto aftnin*, & quiui co fi ben -vacilla alla de 
Skrat&allafiniHra.rbe non ha ofìo 9 ne neruo, 
jche'l foflenga ; tutti fa morire dirifa;ò ù bella; 
Àmt difca, hi ho il nafo lungo, come la torre 
degli a fi telft di Bologna^ à Girella dtcea , che 
haueu fette teflc,come l'hidria dH ercole, ò ec 
colo di qua? ved^comeu i à gambe torte, vedi 
co me gli pefa illant erno ne, 

T*> 0 beri ingoffi, K,fio d'un poltron. lafagne, h 
MachaYon:oferfporton:oferlingot,ò tronf, à 
tr'mftranf, tarcagnot, ò luju,lùna,(le,fle,{le^ 
le: ò bella Dianat ira tramontana: Carbin, e fi 
roch,ò,ò,ò,Tarcagnot: trif,truf,trafbif% baf f 
^ buf 0,0,0 tartufufuf ìo ho fon,fon,fonno P 

Spi So che gira il molino à vento. 

SCENA SETTIMA* 
Tartaglia fpinello, 

Ta 0 io, i,i, i, io canterò un (Iranbot di cardélh 9 
* & tarcagnot : of, of>ufgli filtrine, tranc, 
h oi,margut; cu cu. 
i. Che ve uepare sò,chc ha prefo ben la mon* 
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ria per la canna della botte . 

Tar. O y o y odregot^ ò ecco la mia ombra,om^om 9 
ombra ; ò : he nafon lungo; al'ta, abbafja ; fa 
ò^nicof « he faccio io;volra,Uf>lta; gli uoglio 
dare una noce fiorenti na]l4fìghe; quell'ombra 
mena le mini, uoglio far pure htuìamo un 
poco; ò come è buona compagna beue bene , fa 
u amene, cu me io. 

Spe. GL voglio fir prouare l'ombra del battaglio 
ò della campana,toc y toc,toCjtoc. 

Ta. 0 pouere fddate ìlare affinate auantì le 
sòcafate; funame compagnone, darme con 
*n baflone» 

Spe. Di gratta fratello uà a dormire co 9 l porco ; 
& ripofiti tanto , che tipaffi il fumo del motto 
ha fatto bei e a d andar ma ; che il voleuà ac- 
compjgnare con quello puvgolo da jtftni ; mi 
bif)gna tornar in cafa; che dubito , che come 
ybnaco non rompi (tifanti vaft, quanti vetri, 
quanti picrtti^& qkantà è di buono m afi-hte 
p$Ji roche b ben cotto al paragone d'ogni buon 
àroflo.ò eccolo fuori di naouo; il fumo il fagi 
rari à piena mano. 

Taw Tronfytrmf matra^j fca fca fcarabot;ò } i 9 
i>h%a>iif. 

Spi» Mi dubito\che non mi getti un fofpiro di co- 
lor creme fi no iella faccia , mivoglio allonta- 
nar. 

Ta. Ma, ma^ma^acoch^trocb^co, co, corbella^ 
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girella 9 rno>moi mo>mortetta. 

Spi. Da huomo da benebbe non voglio>che mi fa 
luti; vedete come fi accofia. 

Ta. ToCltoCytocjocjocjoc. 

Spu Vbbriaco$aXZP> pw^olente.cofi fi mena le 
mani? tocttoc, toc.tocper mia fe, che ha hau- 
te cer nello à fuggir in cafa>il voglio fequita- 
re, gli voglio accommodare il gippone, ò eccolo 
la ter^a volta tocjot } tQC,toc>toc; 

SCENA OTTAVA. 

«ta S o^vi^l^^i^'tìS^ f \itài fa * . * b cut 
Pacifico ; Ceruino. 

Va. O Enfo bomai y cbe fia tempo d'andar alla Si 
* gnor a Imperia ;& farle manifefto\cbe non 
hò mancoto in alcuna cofa al fuo volere , & à 
quanto élla defideraua in beneficio del Sig. Va 
Untino^ b ecco di qua Ceruino 

Ccr. Ognuno mi /caccia da fe ; non pofio qua fi 
più fiate in quella cafa^ tutta fifa contraria al 
le mie voglie. h ri ti J C 

Ta. logli uoglio dare qualche maggior noia. Che 
fi fi Cervino? # t 

Cer. Mi manca quello buono Incontroiio faccio 
nulla;& a far nulla tutti efiorto^pcrche in ogni 
cofa e p€ticolo;& molto fi fià fecuto, quando 
non fi fa niuna cofa. 

T. Io penfauo guidarti atta guerra , & tu vuoi 

H efier 



\ 
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ejferìn tutto fcioperato. 
C. lo non voglio guerra.. 
TP. T^pn fi pub bauer la pace,ft no per la guerra. 
C. Io lafcio à uoi quejla pace ,,& quefta guerra; 
. & dì gratta fe voi entrate in quella porta, non t 

fiate autore , che la Signora Imperia mi cacci 

fuori di ca]a come ha fatto Trefentia, & Vul 

giliima;voi fempre mi peggiorateli menato 
Ti K(on può piacer ad? un buomo d'arme il timo 

temperò non vìfia maraviglia fe io poco vamu 
C. Et à voi non fia marauiglia 9 f e poco andare^ 

mo d'accordo-^ non fapete quel prouerbio t chi 

/cacciale /cacciato. 

Che ve ne pare ? il Ceruo uuol metter paura al 
Leone pòi - farti vn piacer maggiore bora vo- 
glio andare in cafa della Signora Imperia , fta 
allegro. 

€ Vàyche tupoffa andarì 7 comc vanno le locuftb 
in bocca a coruL 

SCENA NONA 

Ceruino fòlo. 

C. XTOa Ad de tto fa, cfcè tutto il mondo f»'o- 
IN dia,& tutto perche gli perfuado il bene 

perche gli Ubero dalli pericoli-, ò ingratitudine 
trandei ò mondo Fidano; la Signura Imperia 
mi 
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mi tìène come viljeruo in cafa in ultimo luo- 
go; vigilante mi ir atta male; V. ìent vo poca 
mi predai Specula non rrìafcolta\& H onora, 
te pocoyò niente meco pratica ; & bora Taafi 
co è andato in cafa y per farmi dare nel numera 
perfetto della defperatione; che dunque farai? 
io fon rtfolutOy voglio tornare in cafa^a c cio mi 
defenda da tante fatirriche lingue, & non hab 
bia uno e filio perpetuo. 



11 Fine del Terzo Atta 




M % Iti- 



INTERMEDIO QVARTO 

DELLE LETTERE. 





El quarto intermedio, in cui 
fi rapprefentaua la parte con 
cupilcibile, cógiuntaal difio 
ragioneuole della fapienza; 
luonando dentro vanj ftromenti mufi- 
cali dalla porta maggiore di mezzo fi vi 
de vfcire vn Nobile Garzone, rapprefen 
tato dal Sig. Giulio Marenzi , veftitoin 
lunga diuila di ricchi velid oro, con fti- 
ualetti magnificili d'oro, il quale hauea 
in teda vna corona tellina di verde oli- 
uo,&: nella deftra mano lòfteneua vn ra 
mo di oliuo,&: nella finiftra pórtaua vn 
hafta di colore giallo, in cui (i vedea ap- 
pefo vn cartello con qnefto motto : Sa- 
f ientia fibi Proemium ; il quale perfonag- 
gioeffendo venuto al fine della (cena fi 
videro due nobili Garzoni vlcire co gra 
uepaflò dalle due porte fuperiori, rap- 
premutaci dal Sig. Bernardo Martinégo, 
&:dal Sig.LmioGonemi, i quali erano 
vdtm in pompa 4i Ninfe,ricche tutte di 

* ' veli 
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Veli d'oro,& dargento,in refta haueano 
ghirlande di verde olino argentate &: in 
piedi ftiualetti d'oro, &c in mano hauea- 
no dalla deftra vna mazza d'argento fplS 
dente,& nella firiiftra vna hafta di colo- 
re pari mente giallo, in vna delle quali al 
la deftra era quefto motto: Totens in bel- 
lo y & iu pace pY&fid'ww; & alla finiftra : Fi- 
dus in omni fortuna Comes: i quali perfonag 

gì effendo venuti à gli loro luoghi, cotn 
paruero fette filofofi graui nella feena 
con molta maeftà àdue, à due, rap- 
prefenrantii fette fapienti della Grecia, 
veftiti tutti con lunghe toghe dottorali 
di velluto & nella deftra lòfteneano pon 
derofi libn,con maeftà fenile;i quali fu- 
rono rapprefentati dal Sig* Gioua.Peraz 
zo, dal Sig. Antonio MarFci, dal Sig» 
Maria. Paltoni, dal Sig. Bernardo Ghis- 
lanzoni,& dal Sig Gio. Battifta Cabian- 
ca,dal Sig Gioa.Tafca; & dal S. Marino 
di Nicolo, i quali venuti agli loro luo- 
ghi fi videro vlcire due nobiliflimeMti 
le dalla porta maggiore, rapprefenratc 
dal Sig. Marco Gonemi, &c dal Sig. Pie- 
ro Ghislanzoni,le quali erano veliite di 
veli d'argento,&: doro con nobile capei 
liera feminìle , con ftiualetti d'oro in pie 
de,&. haueano nella mano deftra molti 

Hi ftru- 
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finimenti appartenenti alle arti liberali, 
come vna tauola d'Arimetica, libri di 
mufica,vna tromba, vn picciolo organi- 
iìo,vnasferaj & altri, i quali perfonaggi 
eflendo venutia gli loto luoghi fi vide 
comparire dalla porta maggiore di mez 
zo la fapienza rapprefentata dal Sig. An- 
drea Colombina , il quale periònaggio 
era pieno di (omnia màgnificenza; di 
pompa ricchiffima,hauea in teda vn ci- 
miero tutto fplendcnte con ricchi peti- 
iioni,auanti al quale fi vedea vn'adorata 
ipinge ; hauea vn petto fplendente d ar- 
gento,^ a oro in forma militare con rio 
bili mafcaroni, hauea dalle bande pende 
ti lunghe maniche di veli d argento, 8c 
d oro,dal fiaco fin à mezza gamba fi ve 
dea pendere vna gonna temi ni le di fìnif- 
fimo broccato d'oro,in piedi hauca ma- 
gtiificentiffimiftiualctri dVrocon ma- 
fcaroni, nella finiftra mano ioftenea vno 
feudo di iplcnden hi\\n \o acciaio ; nella 
de/tra portaua vna lancietta con punta 
lplenHcnte d'acciaio; il qual ptrtonag- 
gioefTendovenuto alta parte vlrima del 
là leena doppo alquanto palleggio in 
maeflà fcmmile inpiaceuoii accentire 
Qtòilcgucnu verfi. 

IN- 
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Q_v arto. 




F del Dominatori 'Olimpo, 
Laftffo nel etcì fen^a madre nata, 
Traghfplen dori più chiari e lucenti, 
De liftìM Angelici, almi l e Beati 
Vnico parto de V eterna mente-, 
Mtàfaphn%a da tutti nomata ^ 6t5 
Mìnerua m'apprefento in fi bel teatro 
D'ogri'bonor colmale d'ogni uirtute. 
Sapienza fon, che pur con giujl'impér0 
K e igo ogni popolo, nation e Hfgno; 
Freno ogni defir> che veloce affale 
Il troppo, il poco con iniqua uoglia } 
Sapienza fi>n,cbe con liberal mano 
Il celefie cibo d'gni intelletto 
Ter ' 

Quindi ìé cottmiò^piatc Mufi'^™***** 
Le fapienti Cultrici d'Helicon* 
Infelici dan^e mcnan lorchorì ; 
lì * *?«W apollo per gli amrni colli 



Del gran Varnttfo in gratti e dolci accinti 
Con Caliope i faggi, e gratti pénfieri t 
De la notitia d'ogni alta cagione-, " 
Splendor fortino de le fecónde Smentì : 
Lieto cantando uà per ogni tempo. 
Quindi il Toeta Greco ch'en ttptti carmi 
De la rapita Helenna le bellette 
*per alto ingegno fuolpttote cantere; 
Quindi il Latino, che già il uenerando 
^Au^uiìotcbe die fomma pace almondo 
In faggi, egraui iter fi illuftrar ualfe: 
Quindi la nomata facondia Greca 
V refe atta fua for%a, che ardi tanto 
Contrail Macedone Filippo chiaro. 

Et contra il magno Meff andrò, the domò 
Delgrau Dario gli effercitipoffenti : 
Quindi l' 0 ratord'Arpino,fommo honore 
Dé fette tremendi Colli, per lume 
Di prudenza liberò la gran Vatria 

Dalfed tiofo,& empio Catelina: 
Quindi jithene prefe il fuo maggior uanto-, 
Quindi per pie gli amici del Tarnaffo 
Ogni parte del Ciel,fol, lume, e Zlelia 
Ogni terragni mare ,iaria,il foco 
Del bel Manin gU albori, dell' occafo 
Gli borrori,de le procelle ilpotere, 
De le nubi i uarij color celeSii, 
De metalli,deltoro,& dell'argento, 
Dell' herbe, & fiorile fefci,& di A ugelli 

. D*ogni 



t>* ogni fiera la for^a^e la natura y 
D'ogni (ffttto>& occulta proprieiade 
San loro render à pieno la cagione: 
Et altri fi aito poggia il fuo fipercy 
Che ergendo Je [opra le chiare sfere ; 
Tur fin al grand Iddio riguarda in feno. 
Dunque ognilgiouenil cuort fapien^a 
Segua ancor in fue tenere fembiaw^t^ 
Che fon da alti T{egi fommo fregio 
Et ornamento de le fourane menti. 

Quiui efiendo finito lo intermedio fiottando 
dentro gli frumenti muficali con il me de fimo 
ordine fipartìrno tutti della Scena , & feguì 
iAtto Quarto. 



fi 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA 

Imperia : Teofrafto:Pacifico 

Maleina:Vigilante:Valenti- 
no,6c Specula. 

r*&0 cari/fimo, che ma volta 
» fin fatta degna deffer afcol 
tata da Patentino , & da 
Specula alla presela d'buo 
? minifaputi delle lettere,& 
ièJ^l-k da color o y che fono effer cita 
ti nel valor detrarrne; che il fauellare à perfo 
ne guidate dafemplice affetto è fen^a fallo qua 
fi unfeminarefopra le (lerili arene; & poco 
gioua il confeglio; oue l'animo è pieno di paffio 
ne,cbe il lume di ragion n'ofeurano* 
Teùé Dica dunque animofamente Signora impc 
ria 3 chegianon temo tocche la vofira Signorìa 
fiaperfeminare in campo fierile il fecondo je- 
me della fua ragione^ch e bene Ipronto il Sig* 
Specula ad'afcoltare la uottra faggia faueìla;^ 
chefe bene igiouenili affettì.come troppo ardi 
tifouente,troppo à loro fono creduli ; pero co- 
we accommodatiaU' ubbidire alla ragione ini hi 

neuoli 
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ntuolifono àfcgutrcdoppoalquato ftp nife la 
chiara luce della ragione. 

-.T»£. Et altrèttànto (Onfido io S grora Imperla 
delnoflro Valentim^ che ìm nongiace femore 
ilio rtuofo affetto, oh e l'appetito lo ag y atti- 
che pittpoff ente e la ragione, che il lufingheuole 
coftutne de gli defide, tf iouenili. 

Ma. 0 ueglia il C iclo,cbe una volta da quettofo 

le fpkndente diragione fi detegua ogni ofeura 
nube di cieco affetto. 

Vi. 0 vaglia ildator <£ ogni gr atta ,ch e pioggia ft 
lice di fdpi?n\afcenda ft dalia bocca della si' 
gnora imperia .che ftgfl della fede di o limato 
me i tenebro fi affetti , & fot imperio tengala 
rag:pne. 

Va. So ben io.S lmpcna,che le vrande^e di Mar 
te.gligran: Hero; y i fèmideigli ^ttefland'j Ce 
fur^é- i fatuo fi Henol' fom bàuntt 'appo uoi 
infQtnmariuefen<zf ì ,mujue poche io ferace 
delie loro inegnt<& p.eno d'alto de fio divinar 
le Iorp-oue^ dotterò effer dal fu'o pur^atifft 
n,o iàgeg) o La limato? 

Sp." Eì io, the degli fommi kónori del Tarnofo 
fory .p ace, & cultore (Jet bramo , oue fola 
rirtàjc. t ^ l&jfrfà>* fi pi ernia: frò forfè 
Cannu tp iòj & ì ìp f, dal Purgatiffìmo giudi- " 

«o jftyf deh ' che ragion no' l vuole. 
Jmf. 0 quanto pòdc^i fine (ti cornpafionei 

immiti aff ìttiche di rig,rufogit4diao,ò qmn 
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tofcuoprono lontano i desi] giouenili,etò qua* 
to altamente bramano^maoime quanto ciechi 
fono à conofcer i mtx%j opportuni, che layout * 
[appetitogli guida,ventHrofam?te,&con ho 
nor cuoi fine portar gli poffino: ò quanto fìol- , 
tamete erra il voler di colui,che auanti alla ra 
yone manda il volere, & auanti all'intelletto 
il poco regolato affèlto;deb dimi amato Valen 
tino non e egli tra tutt i piati celcfti il più chia 
ro il fole, hr il pià poffente ad* oprar in queHe 
cofe inferiorità difender ifuoi raggi [opra Va 
no y & l'altro Hemis fero, al penetrar coni po- 
tenti raggi fin là nelli ciechi abiffi delle vifierb t 
della terrari far generar tuttala TV atura, al 
verdeggiar dell'herbe,algermogli ir delle ff ir- 
pi, al fiorir delle piante, al rofkggiar degli 
pomi,al colorire, & addolcire ogni frutto della 
natura? & pur fc bene egltè pofkvte con gli 
raggi j voi, veloci (fimo colmoto;però con fom 
ma difpofit onè opera il tutto ; non in ungior- 
no produce le delitie della primauera ; non in 
poche bore matura le biadi della fiate ; non in 
un fri corfo dalCoccidttealUccafoadddcifict 
lefuccofe uue dell'autunno ; & -on in un fot 
rotar della fua sfera intorno al noflro Hemif- 
fero dona à noi le lunghe, & opportune notti 
del vernoimà con ottima difpofitione, a poco, 
àpoco procedendo di/pone le parti, & la final-* 
t/éCnte giugne,oue il facitor del tutto l'ordine* 

Come 
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Conte dunque può ardire tanto un Giouenileaf 
fetto,che quello, che non fa il Cielo lontano dz 
ogni errore; il vuol fare egli con modo uioleto 
per piagner poi fempre con lacrime fin di fan- 
gite gli non meno a fe, che ad altri danno ft er- 
rori. Jlltro uuolla ragione, che dir voglio ef- 
fer imitatore di Marte,feguace d 1 bìercole, <jr 
emulator <£*Aleff andrò , &jhauer pollo in di- 
rHentican^a ogni opportuno me^go, ogni fag- 
gio configlio , & ogni giufia norma ; & altro 
huoI la ragione; che dir io voglio effer *Ariflo- 
fielitOj ^icademico,Ttatonico,focratico, Ma 
tematico, Geometra, Aritmetico, Agronomo 
Cofmagrafo, Hiftorico , Toeta, %ratorc,& 
prof efiore d'ogni arte,che honorar pofia il Var 
nafo : & dì fpreTgar il facile fentiero , che À 
tanto honorato fine ne guida , abbandonar il 
quanto, il tanto, il quale , il tempo, il più ap- 
portuno, il più commodo, ilpiu neceffario , <& 
ogni ottimo effempio, che in ftmili imprefe dif- 
ficiliffime aiutar ne poffino : che credete, che 
felici fat ebbero gii h nomi ni , fe infteme col 
•volere congiungefero la ragione, & il vole- 
re, & ragione con le proprie for^f j che fem 
pre è %oppo il uolèrè % [fe cejfa la ragione, 
& poco vale la ragione fe non rifguarda gli 
fini & peri fini i me%7j. 
• Saggiamente ha difcorfo la Signora Impc- 
ria,che la femplice natura conia dijpofition* 

del- 
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dell* opre fe motti a \ommo or dine procedendo 

dalle difpo(uio»i alCmtro >mu> pue delle for?ne 
foitanvcilii quindi prima d>fyuvnt la materia, 
introduce gli accidenti ni < e£r finalmen- 
tepaffa aT ultima pexfetpx r.c àdC.ndm ano 
fptcifico$ onde ihuon o. Cfippg ragione uole> de* 
ue Jfguire in tutte le cvfe il chiamo esempio d'u 
na tanta fapicn^a; che ben fappiamo qutl deh 
to di TulU; Natura duo < rrari nullo mo 
dopoteft. Qflie&gflflr Specula fia à nome 
ceffxrio di hon uv tonare lafor^a degli {lvdv\ % 
fe defideratt con Ihonore per neutre à fi ^/b- 
riofa meta. 

Ta. Con fo ma fafre ì^a ha parlato la Signora 
Imperia^ fv. giacente tanto ba confermato 
il Stvnor Theo eaftro> the m nero in tutte le 
profeffioni è neceffano L'ordine mterpteuto 
dagli buotmnì feguiti in cotale profeffìcne; & 
quanto fi > icerchi nell'atte milita-, e non occqr 
re dubitale, che pura il fo {étti è nectffario 
ajfiuf^rft alle primate pugne h & quindi al cam 
f opprima efier faldato d'ardmeio> quindi d'ar 
te,& fintimene defpenerixd di non finta y ma 
di uera bai taglia ; dunque S';g. V alenùno pri^ 
mauicomdene apparar C artc y & con l'arteap 
prendergli atti pi udenti degli fuggi guerrieri. 

Spc. Qnaldurqutman.tr a douròtenèr io nelle 
lettere? poi che appoggia? mi denoper ragione 
* color o>ib.cj>ÌH di me fanno* 

-tó- Teo. 
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Teo. Quanto farebbe lungo difcorfo; perciocbe è 
necefiario prima Vèfiamine dell'ingegno, la prò 
ua del medefimo\& quindi ordine nelle dottri* 
ne y difiintione ne gli autori,clettioni degli dot- 
toripiù faputi,la frequenta degli Unii più fa 
mofì,tanto tempo difludio la mattina* tanto il 
giorno Janto la fera 7 tanto di fpcculat'h)ni 7 tati 
to di ftlentìo ,tanto di quiete^ tanto difrano.tS, 
to di yigilia,et tato di cibori beneruggio.èt I 
Xrecofe^mauoi,che già efier citato battete al- 
quanto le discipline , fe ben per turbatamente 
ui farà facile difponcndoui d'andare a gli flit» 
dij fotto la protettione dintorno dotti/fimo, che 
jnolto fappia y cbe molto uogli, & che il molti' 
difficile per nobiltà d'ingegno rendi molto 
facile^. . ^sùiUjvt ^któri a* V - 

Sp. Comcbuomo ueramente faggio Maggiamente 
mi configliate, in ciò feguirò il voftro con>- 
figlio. 



V a % Et io, che dunque dourò fare per confegttire 
gli bonori militavi? poiché giuflo è 7 coc per ot* 
tima difpofitione là pèruenir procacci., oue il 
de fio mi porta. 

7? a. Già che di noi Sig. talentino non occorre 
far pruoua dell'animo generofo, che ardito fe- 
te;mafolouib necefiaria l'arte militare, la 
quale fi può parte imparare per la lettura d$ 
gli graui guerrieri antichi^ parte per la pra- 
tica delli efiercìtq milita i, per la notitia de 
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gli ìnflrumenti bellici; per la faenza della Cof 
mografia, per la contesa de ?nari, delle prò- 
uincie>dellegenti y & degli co/lumi loro>& per 
l'armeggiare proto à pie,& à cauallo in bat- 
taglia nauale in campo aperto^ in fteccato, & 
in mine^ontramine.fcarpe^contrafcarpe, argi 
ni,trincee,for%e,torri>roccbe,gt4ardie y contra- 
guardiù,imbofcate,& altre, che all' offender e, 
& al diffendtr fono necefiarie negli efferati; 
dunque à uoìfolo manca y chelà andate^ouèin- 
ficmt: Carte fi appara con honorata f^enen^a. 

Va. A cconfentir contitene al uoflro pruden e di 
fcorfo,& inficme effluire il uoflro fino con- 
fe r /,ÌG;deftdero fommamente andare lk\oueloc 
enfiane mi porga facile il fentiero alla grande 1 ^ 
V^i degli bonori militari. 

Maf. Sìa lodato il Cielo; ò quanto contento fen* 
to al cuore. 

Vi. Horfento la for%a neramente d'un doppio 
piacerebbe la Signora Impèria reflt fodisfat- 
ta,& che commodo fingolare riceuino jgli ami 
ci miei. 

Ta. Già dmque,chc Valentino è pronto ad effe- 
quire ogni uoflro uolere Signora Imperia, a lei 
fi appartiene il commandare ci beneficio di lui. 

Teo. In tutto tffendo uoltato l'animo del S/g. Spe 
cula à feguir il beneplacito delle prof (Jìoni del 
le lettere y ueda dunque quanto gli para più prc 
Jitteuolc à benefìcio dì quello. 
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tm. Imperia non uuole 5 fe non il giuflo , Vhone» 
JÌqJI commodo delle parti; ella uuole flato fe^ 
lice y & permanente; buono principio , opportu . 
no mtTgo, & felice fine; bor dunque y poiché 
Specula aliai nell'età giouenili s'è faticato per* 
lo de fio della fapien'^a a confeguire il maggior 
ornameto delle lettere, il manderò à Vadoua % >T 
ùrie raccommandato à perfone fapientiffime in 
cotale fiudio procureremo sì y che gli confeguh 
fca Inonorato fine del dottorato,®* Pt letino, 
che per honor fommo ftmpre altamente alla 
gloria militare ha afpirato,à Malta lo inuia-* 
temo con lettere appo i primi Cauallieri di co 
tale 'religione; acciò quiui moderato negli affet «il 
ti appari con efperien^a non meno al vincere 
co IferrOjChe con la ragione ,& rclg/one; fen- 
%a la quale non fora facile confeguire alcun fi c * 
ne gloriofa in alcuna profeffione. 

Spe. "Prontamente andarò, oue ella mi comanda 
per la chiaw^a,& nobiltà delle lettere. 

Va. lAmemonfora indugio alcuno ai andare à 
M alta y oue il fior de Cauallieri di uera nobiltà 
dhonore rifplende. 

Vig. Hor dunque farà ben fatto à metter in ordì 
nan%a il tuttoché pronto b abbiamo il tempo, 
&Tttà uoflra. 

Ma. Il tutto anderà bene; che fpero in breue ue- 
dercitn dottore dì grauemacflà)& un CauaU 
liere d Uto decoro. 

I Imp. 



7 
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Jrrif Hor dunque andiamo in cafa^chegia effe* t % 
quifebiqueh' ottima dtliberatione; & àvoi/l 
gnor rbeofaftro retto con molto obligo della 
molta corte fa fua\ e con alt manto affetto mi 
con f e fio obligata al fignor pacifico , che tante* 
bumanamnte ne bà degnato di fauor\re. 

2*b. TS(on deue -pjar meco quefli complimenti fi* 
gnora Imperia , che il molto merito fuq Fa fi^ 
che ognuno le fia obl/gafo. 

jp4, Io non le dirò altro /ignora Imperiale non 
che reputo mia /ingoiar fine il poterla compia 
ter in alcuna cofa^e co/i la fupplico volermi c$ 
mand^rcjcbù di tutto io la ubbidirò. 

Jm* Ambedue unicamente vi ringratio j & le 
preghiamo felicità^andiamo noi tutti in cafa^ 

Th. Leftamo fornitori. 

Ta. Et io retto in tutto femitore à V o/Ira ftgn% 

ria Sìg.The fa/Ir o f 
The. Et io a lèi fignor* Tacifico. 

SCENA SECONDA 
Tartaglia Girella. 

T*> t^t* bai intefo Girella mio l* Signora Ini 

per a manderà 4 Malta Patentino j 
& specula à Tadoua>& io fen%a fallo andrq 
col Sigaor Patentino ,or tu con il signor Spe* 

$Hlfy i9 che/Urcmo allegri^ je vado à ^alt^ 



io voglio à mainar un millione di quei bat± 

Q % Edo fi vado 4 Vadouami togli a far dottore 

[opra tutta la filo fof aria. 
7*4* Et perete credi che vogli menar le mani iti 

armata? perche ancor io voglio farmi caual~ 

Ime. 

Q. Crederò che farà bella cofa il Tederebbe Gì* 
rtllafia dottore; che Tartaglia gran CauaL 
HercdelTargone. 

' SCENA TERZA 
Vigilante : Tartaglia : &: Girella. 

f ♦ che fatte qua? vi cercauo per la ca- 

\J fa &non v'ho potuto trovare; venite 
in cafa à ordinare le ualigij pannile pannine, 
& altre cofe : tu Tartaglia demandare à 
Malta con Valentino;^ tu à Ttdow con Spe 
Quia 

Ta, r Mlegria,altegria,allegria x tocca, è uà uia y à 
Malta compagnia ,falta, dalli di calcio, & di 
fperone,pappalafagnegarghe(tQne pappa la fa, 
gnagarghetone. 

G< 0 allegriamo allegriamo allegrìa tocca, è va nix 
piangete compagnia, che fé ne uà il Girella, 
con la ualige,& la fcar fella; con i libri, &H 
bracci perftudtar il farinacci. 
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Vi. h o rfu fped'uiuiyChc dubito, che fiate per im* 

Tu. uindatt Signor Maior Domo , che bora hot 

Miniamo, 
Jxg. Finite. 

Ci. Ta* infieme.)>Allegria,allegria, allegria , toc** 
ca 7 e ua uia y tocca,e uà marocca h ua uia^ oirnt 
cantina mia; oime cantina mia: allegria, alle- .Oi 
gria aUcgria,tocca y e uà uia y tocca,e ua uia y toc- 
ca,e uà uia:ò,ò,ò y ca^a compagnia,che girella 
va uhi che girella ua ut , r he Tartaglia uà u a 9 
che Tartaglia uà uia, allegria , allegrìa alle- 
gria tocca, e ua uia: toccai ua uia:ò ferlingot % 
ò jlrologot y ò firambbt , vi raccommanda il 
mio macotjilmio Spi ne Ilo >il mio morteìlo.ò, 
è, ò, allegria, ò allegria, ò allegria, tocca, e 
uà uia , tocca e ua uia , tocca e uà uia. 

SCENA QVARTA 
Ceruino folo. 

C, ^LCeruinOjcbe odi,che tdiìò cofeglio uano 

à pericolofa doglia, o ciechi affetti^ f 
turbati di f cor fi, & poi vogliono,cbe io fia lui 
timo delia cafa, che non par lische non gridi , fe 
non a Mando la rouma è già prefmte , &gia il 
pericolo è cet to;taci,non parlare y §ìaàb affo, 
non venu di [opra, & non Vinterpuonerenei 
fu tu della caja^uafi chea me nulla apparten» 
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^hi:il pafiar il mare è pòco pericolo andare dd ' 
qui a Malta e un fogno; mandar un giouanrie i 
Vadoua no fono mille pericoli in ognipaffoipo^ 
neri cerudli.che non f no à che rifebiò pónghi 
no ogni loro ftato^il veder fòlo i/'fMwwTOfo 
non tifa tutto tremar ehi vtderqUeil\>ìÌAc1fàr 
tibili.quelle procelle rabbioft^queì 'golfi horre- 
di,quèì profondi pela^i > quei ciechi àblffi)i&* 
quelle temperie maluagie , & pupentofócome 
per ti emori non fi fpc^ano ì dtnV>non filcpn 
gelano ifangui no^firuardanoi voleri, no m a 
cano lefor%e,ein tutto p tema no fi refla pi ino 
di qHa chiara luce-, lo voglio arme, io voglio 
vittorie,™ voglio trofei,io voglio cauallierati 
haur ai ,baurai forfè gli /corni p honore , turi 
certo naufragio p una giouenUuita,ftolto>forse 
nato, & folo ftguace degli tuoi dannU io voglio 
andar à Padoua;io voglio vdir le feun^è; mi 
voglio far fapiehte; voglio guadagnarmi il dot 
torato; voglio efitr giudice-, voglio effer honora» 
to,& amirato, farai, farai feitya fallo Trinci 
pedo VaTgitfuafi che poro fia il poco di fa jìcf 
fojen^à pigliar la cura,& ilgouerno d'altrui: 
ò pa%%i % ò pa^i^ò pa'igj;cauallierato, & do* 
tor aio fono dui pefi, che tanto pefano ò che fono 
felici coloro, the temendo delle proprie for^t 
mettono in abbandono ancor il penfier loro,no 
chefeguir i fatti. 0 quanti hanno uoluto far fi 
dottori con uildo>& Baldo per farfi grani con* 

l 3 fattori, 



11^ di togliergli l«£ 
fer troppo toffgJJA ch€ (trepitoym ?f . 

ftntWm* s0 cbC A lÌa-m voglio ritira* 
^^^^^^ 

Mortella : 6i Spinello. 

Maison ^ le ^fegli entrare in battagliò 
tautfbe voto* ^ c0 ^" che f c b Ci & cofi 

tea portar di lo da* no, > Jn m 

dia,feeglivigi«»g 6 - ^ 



*pt£ Et à mìe dicea Girella,cbe rolea coftbcn m£ > 

giare , & rodire i [cartafacci (fogni Contento 
fc che fi rolea addottorare con l* a/i no di Mar* 
cone. 

jrf o. Tu non fai niente, àuanti che tartaglia mo 
tajjein nane con Valentino;mi chiamo dapat 
te mi dijfe piangendole fe eglimorife in bau 
taglia cotta il Turco^che di gratta non permet 
teffi che il i>alor fuo fujje morto* & mi diede 
queflotpitaffio^hedigratia io nelfacejji [colpi 
te alla [rp dtura. ì I 

Sp. 0 tefia di Gofreddosguardà chi mole Èpitaf 
fio àllàfepoltur addamelo di gratia. che Uro* 
gliò leggere. 

M0. E tanto bello, che ti bi fognerà leggerlo dui 
uolte, Uggelo i & canati il capello per vive* 
Stenda. 




: wttv.fc3f c ttw &i£V kqw fc$2*Va*£ ausi 
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GLORIAE MILITAR?-. 

PERPETVAE. 
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HTc ilTe gran Tartalia , Tartaliorum 
iacet, -Vv^'V^^Wft 

Dei grànm art sfidato compagnone ; 
Che n guerra hebbè fen>p*e il placet 
Fu [oliato fimofo contra il fello Machonc % 
E ai lui ruppe l'tjfcrcito al fiume Sifacet; 
*Tot to quindi i Trofei dipintiin un Targont: 
M&rfc il mifibin in battaglia degno di corona; 
Collocò quiui Carme, e Pupa à Bellona. 

Trcga quindi, chip affa, 
Che guardi qutfta cafia ; 
Che sìa in que/ìa valle 
'Detta della Calle ; 
E faccia vna Taglia 
Ter memoria di Tartaglia: 
Che combattendo morfe 
jLfot'xa di peno He : 
Edicdahi,ak\aht y 

Che un Tartaglia non farà mai,ntai 7 mai : 
* £ Morto 
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Morto èqui ilualor di Marte. 
Leggete b n le eartù 
v4bi y ahi, ahi, ahi, 
* Che un Tartaglia non farà^ma^ma^mai^ 

Spi Che riè dici) 

Il uoglio legger di nuouo % \che non udì mai il 

più bel epitaffio. 
Mo. 0 (e more > gli uoglio far fare il pianto dò 

gltb ebrei. 

Spi. Et io gli uoglio far dar lincenfo con gli ar~ 
rolli da Rubicondo cuoco; andiamo in ca falche 
uoglio attacar qucSìo epitaffio auami alla por- 
ta della bocca del forno ; accio ferrato il forno 
ogn'uno penft e/fcr fepulto nel forno. 

Mot Andiamo. 

* * • <J T 9 f fl l.tJ» * * 1 * ^ * t** 1 r I \ F? * * 1 .v 1 . 

Il Fine del Quarto Atto. 
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INTERMÈDIO QVIlstTO 

DELLA RELIGIONE. 

Èirintermedio quinto dellà 
religione ,;in cui fi rapprefen- 
tana la magnificenza, & gra- 
dezza della religione,che ibi 
to ben difpofta cocnpifcibile 
ragioneuoìe pet fante virtù còfègiiifce il 
Cielo ; dalla porta irìaggiòredihTezzo fi 
yidevfcire vh nobile garzone informa 
d'Angelo, di ficchiflimi veli d'argento, 
&: d'oro , fapprefehrato dal Sig; Giulio 
Marenzi ; il quale nella dcftta iòfteneuà 
Vna nobiliflìma afta di colore celefte,tut 
tafplendente d'oro, fopra la quale fi ve- 
deaappefovn cartello conqueftó mot- 
to: T{eligio Deorum tutamen :il qual perfo- 
naggioeffendo venuto à mezzo la /ce- 
na dalle due porte fuperiori fi videro vici 
re due nobilitimi Angeli rapprefentati 
dal Sig.LiuioGonemr&dal Sig. Pietro 
Ghislanzoni, iqualiirì Iuhga diuifa era- 
no Vediti di nobiliflime tele d'argento , 
&: doro coti nobilifiìme capelliere , che 
à guila di fil^ d'oro fpletideano ih magni 
ficentitfìma chioma, in piedi haueanO 
ftiualettidoro J &: nella deftra mano te- 

heano 




Jheano molti candidi gigli, &: nella fmi- 
ftravn'afta di colore colettino miniato 
inorcin vna delie qu^li alla dcura era 
q ti erto motto: Sapit qu* fu rfum ^ ÓC nella 
finiftra quell'altro: Contemnit qua deor- 
/«wriqaali per Iònaggi ventina gli loro 
luoghi fi vide comparire vn granulò gio 
uanetto dalla porta maggiore di mez- 
zo, rapprefeiìtato dal Sig. Bernardo Ci* 
cala , il quale era veftito in forma he- 
braica Con veli d argento ? 3£ d'oro, in te- 
tta hanea vna bionda capelliera , in pie- 
jdi ftiualetti d oro; portaua nelle braccia 
Vn nobile agnello di candida Lana, in 
Vna delle mani hauea vn mani pulo di 
Jfpighe tutte d"oro,& nelia finiftra vn no- 
bile fafcietto di vari) fiori; lignificandoli 
.per effe le oblatìoni>&: facre uittime deli* 
antico teftamento, figure del facrifìcio 
propitiatotio della Santa Croce > il qual 
pertonaggio fcelo al Ilio luogo comparì 
dalia porta maggiore vngiouanetto no- 
bile rapprefentato dal Sig. Marco Go* 
Jiemi,il quale era veftito in forma di mi 
niftro al làcnficio, tutto cinto di tela d'at 
gento, &c d'oro,&: in tefta ha,nea vna bio 
da chioma antiebraica,^ piedi ftiualet* 
ti doro,& nella delira vn grande colte!* 
lo ignudo moftrando per quello aperto 

Urna- 
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i\ magiaro del faenficio per la verificò 
ne dell'Agnello ; il quale perfonaggio e£ 
fendo venuto a! ìlio luogo vici vn'altro 
nobile garzone rapprefèntato dal Sig- 
Tomaio Taica, il quale eraveftito di 
ricchiflìmi veli d'argento con Ghiaietti 
d'oro, &. con capelliera bionda all'he*- 
braica, il quale per perfonaggio portaua 
nella deftia in vn ricchiflìmo vafo da*- 
gento molti accefi carboni, da i quali fi 
vedeaafcendere molta fiamma ; fignifi- 
candofi per eilì la futura conlummatio 
ne del faenficio per lo fuoco? il quale e£ 
fendo feeiò al fuo luogo fi vide vfeire dal 
la porta maggiore vn'altro gratiofo gio- 
uanetto,rapprefentato dal Si g. Giouai> . 
ni L'erazzo, il qual era veftito di magni- 
ficentiflìmi veli d'argento,& d'oro, ha- 
uea in piedi Iriualetti d'oro, & in tetta 
vna capelliera alla hebraica.tutta ornata 
di ricchi fregi; il quale porraua nella ma 
no deftra vn vafo d'argento, pieno tutto 
di fuoco, foprail quale ardeuano mol- 
bromati, mirra,&: incenfòdimoftran» 
dofì il futuro faenficio in ottimo odo- 
re d'affetto; il quale perfonaggio, effen- 
do venuto al ilio luoco vili vn nobi- 
le garzone della porta maggiore , rap» 
prelentatodalSig. Lorenzo Paftoni; il 

quale 
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quale era veftito di tele d'argento , 6C 
d'oro., hanea in tefta capelliera allahe- 
braica,& in piedi ftiualetti d'oro ; porta* 
uà nella mano deftra vn piatto d argen- - 
to,in mezzo del quale era vn nobiliti- 
rno vafo d'argento, in cui fi vedea vn no 
bile monacello di candido (àie ; lignifi- 
candoli per quello il condimento del ix 
orificio perla depurationc de gli affetti,, 
il quale peifonaggio hauendo occupa- 
to il fuo luogo fi vide comparir vn nobi 
legarzone rapprefenrato dal Sig. Gio- 
nan Maria Paltoni, il quale hauea ric- 
chiflimi ornameuti intorno di tele d'ar- 
gento^ d'oro , hauea in piedi ftiualetti 
doro, &c in teda vna capelliera alla he- 
braica tutta bionda,portaua in ambedue 
le mani vn ricchiflìmo candeliere d ar« 



ricco candelo , fignificandofi per etto la 
lucedellapurità delle opere congiunte 
alla fede, che accompagnar deueano il 
làuto laenficio, il quale pcrloiiaggio ef- 
fendo Iceiò al fuo luogo fi vide compa- 
rire vnnobiMiìmo garzone rapprelen ta- 
to dal Sig. Giulio Celare; iMarcellini, il 
quale era veftito di velluto di colore di 
rolelecche tutto Hfiatodoro, hauea m 
cefta vna nobilifluna capellina bionda» 



gefito, fopra il 




le fi vedea accefo \ n 



in 
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in piedi ftiualetti d*oro,&: al collo vn vcw 
lod argento,che pendea fin in terra; pop 
taua nelle mani vn magnificennflima 
bacile d argentoni n cui li vedea in mez- 
zo vnvafo del medefimo metallo con 
vn drappo candido di litio; figmficandoi 
fi per quello la preparatone alla futura, 
purificatane delle mani al lànto fàcrifi- 
ciò; ilqual per(ònr.ggio hauendo prela 
il fuo luogo compirne dalla porrà mag 
gioredi mezzo vn nobile giO!iane rap- 
prefentato dal Sig. Marino di Nicolo, il 
quale era veftito di beccatello d ? oro con 
ftiualetti d J orOi& con capelliera nobile 
alla hebraica bionda; dal colio del quale 
fin alla tetra pendea vn ricco velo d arge 
tornelle braccia portauavn ricchilfi- 
mo bacile d argento,dentro alquale era 
no molte cofè appartenenti alThabico^ 
cerdotale,in mezzo delle quali fi vedea 
vn Regno Papale porto in mezzo ha 
dueMitrie ricchiffimedi molte gioiej 
fignificando fi perciò le fupreme prero* 
gatiue della religione; il quai perlonag* 
gioeflendo venuto al luo luogo; fi vide 
conr.parire dalla jx>rta maggiore lbratio 
Decòtto fpoglia di nobiliilìma>&: mode* 
fti(Iimadózclla,rappreièntaradal S, Sci 
piene Emanuel, era veftua di panno do 



fo magnificentiflimo,haue4 in piedi §i? 
ualettidoro,&portaua la tefta coperta 
d'vn velo ricchi(s.dargeto,il quale l^cq 
prmadalle parti innazi,e di diet)ro 3 andaiia 
Co paflb grauifs. co le mani c5giunte,&: 
con gli occhi innalzati al Cielo tutti fup 
plicheuolijfignificadofi in ciò il femore 
maggiore dello fpirito nell'atto della cq 
téplationedegli diuini mifterij;ilquale 
perfonaggioeflendofcefo al fuo luogo 
fi vide vfcire dalla porta maggiore la ca- 
rità fotto fpoglia d vna nobiliffima pul- 
zella rappreserata dal S. Luigi Gonémi; 
fra veftita di broccatello roflb,^ biaco 
guidauacó le manitre nobili figliuolini 
futtivcftitidi càdide vefti,& cinti di mol 
tiornameti dbro,& haue^ in tefta vn ve 
lo tutto dargéto,che la copriua da tutte 
le badejfignificadofi per fimilc perfonag 
gio rvkimaperfettione della religione, 
che per opre d'amor disino ne porta gra 
ti a gli occhi diuini a gli eterni taberna* 
coli,partenó meno pece flaria,che l'ora- 
tione di perfetto fpiritoal rendere grate 
1 bblationi,&; facrificij al fourano Iddio^il 
qual £>fonaggio Icelò al fuo luogo fi vide 
£Ópanre dalla porta maggiore due gratji 
glomggi, vnop lo dottorato alla deftrà 
rapprelcntatodal Sig.Giouanni TafcuJ 




1 T^TEl^ MEDIO- 

quale era veftito di vna lunga roga di ve! 
luto nero,& portaua nella deftra vna luh 
^a baccheta^ialtro per lo cauallierato al 
ia finiftra rappreséta 1 o dal S. Andrea Co 
]otr*bina,il quale era veftito di veluto ne 
ro co fpada,& vri collanone nitro di gio 
*eVli>& dalla bada finiftra hauea vna gra 
Croce biàca auàti al petto ; i quali periò- 
xuggi moftranano che le lettere,& lear- 
mrfpcciai mete fono ordinate al difende 
re,& enftodire li religione ; i quali verni 
ti a gli lor luoghi fi vide finalmete dalla 

J)orra rriaggiorè vfeire co molta maeftà 
a Religione fottofpoglia d una honora 
tiflìma,&: fempliciffima donzella rappre 
limata dal Sigi Marc'AntonioZoni; la 
quale era velina di ricchiflìmi veli d'ar- 
géto,et d oro; palesa do pero in tutto fom 
ma femplicità, purità,&: fantità; portaua 
nella mano finiftra vna gran croce di le- 
gno con il Tuo titolo; fignificandofi per 
effa la fede, Gl'altare del vero iàcrificio 
dell'innocente agnello Chrifto,in cui do 
Aieano terminare tutti gli altri iacnficij, 
*&da cui doueano pigliare forzi tutte 
levimi aella rei igione;il quale perfonag 
! feioeflendo venuto in mezzo alla leena 
doppo alquato (patio in grane maeftà re 
citòiieguentiverfi. 

IN- 
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QJV INTO. 

Q v f ^ rè" cotanto piatte diletta 
lAppo ogni gente, popolo, e rìationc % 
vu^ andCyC vero iddìo diletta figlia f 
Bjlig : on fon ,ch Ordino i fanti l\itì 
Ter innalzar l'alme al granile del Cielo ; 
lo in facroXnlto porgo l'ars facre. 
Gli aromatipiù fàtnofidè Vjlrabla^ 
Storaciyiìicènfi y mille grani odori, 
Z'ardehtì facile mìfìiche lumiere, 
Va fi di fin oro, chiari, e fplendcnii^ 
Ogni borir èyiri fatta magnificenza: 
+/L me venerabile in ogni tern;o 
Tiace il cafio ardor^ lafefol verace • 
. T lacofoucntc il giufio furor et Iddio 
Ter fante preci, e per purgato affetto , 
E perfegno ver di grata memoria 
De gran benefìci del fanto lume 
Do vittime, facrifici , oblationi, 
Holocaitfti finti, e propitio dono$ 
Introdur fimpre bramo in ogni gente 
In bonor del culto del verace Iddio 
Coturni candidiye leggi fidtli : 
Di verità fol cultrice in fommo odio 
Htbbi de l'Egitto il vitti foro, 
Cbe l'impietofafinagoga ereffe^ 

K Da 
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Da Infìtti il folle Iddio Belo tolfi, 
jfide da Caldei, & da l'E'gitif 
jlpi, & da gli B ab doni D r agone*. 
Belzebù falfo daTalefimi , 
Uflarotb da V .Arabi-, & da Rimani 
Giotte mone t Fer etrio, & il Statore $ \ 
Da l'africani il furibondo Marte, 
^Apollo da i Corinthi>& da l'argini 
il Sole, & la Luna pur da l'achei, 
Da i Sidoni Beìfegor cieco, e falfo, 
Da VUmoniti Balim, da l'indiani 
Vebrio Bacco, & dagli Lacedemoni 
Il -pan Ogige, & il facondo Mercuria 
Da i Macedoni,& Diana da PEfefi, 
Libero da l > *Armeni,& dagli Greci 
Giunone falfa, & da ogni human feme 
Jl falfo culto de li Dei tolfi : 
Quefla croce fola già di fluititi* 
Segno,bor fregio illuftre d'alti règi, 
Ter uirtu di quel,chegià trionfo font 
De la pallida Morte, e del peccato-, 
Che audace facckèggio già il cieco regno: 
Et colmo di [paglie egli falì in Cielo ; 
Vuoti frenar già mille empij Tiranni; 
perone empio,L\omhiano,e Traiano, 
•Aurelio, ?ettimio,e'lgran M affinino, 
Decio,F alenano, e'I crudo Aureliano, 
Et il nimico ^ipoflata Giuliano ; 
Facendo paffar oltre ogni confine 
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Fin oue meno [calda il chiaro Sole : - 
fi nornì chìiflian per ogni regioni ; 
Ter me à Dio feruc ogni core , ogni ancella, 
Craue^ uil>pafÌor, e pYÌncipe, & vajfallo, 
Il ginocchio Je luci humil inchina, 
Toige uotì } & i cafri facrificij ; 
Seguite donque quefta face ardente; 
Che fola ui fa [corta al beato regno 
Jl goder il premio de Calme fante; 
Ter cpregìufte, e chiare; 
Che ueggia i uoftri premi 
Tender già dai facitore celette. 

Qmuiefiendo finito lo intermedio fuonando 
dentro uarij (Iromenti mufìcali i ptrfonaggi 

con molta ponderanti & grauità fi partirò- 
no dalla [cena con il mede fimo ordine^ &feguì 
il Quinto JLtto . 
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ìMdM 9 uf s s i d v o pen fiero ,cb* 
|Py|^ f^e/<z iigJmpenadire* 
W&S ubbidienti alle jaegm 
Sìe uogUe ijeruifuoi , il 
i fommo %elo y cbe tiene digui 

dargli à fine bonorato } fà 

, che ftmf> texLia mgiU^ mai liane* fi aedi nel 
l'opre fue-, quindi bora manda me à ritrouare 
jl padre Macario, Monaco Benedettino-Baccio fi 
degnare di uenireà lei; acciò egli come 
dichiarai ore fi a delle per ftttipnì dtUa religio- 
ne ad Honorato dito, che i fupremi bonori ara 
btfee ; bor dunque per compiacere ucltaiò il 
pafioal facro Mona fieno . 

SCENA SECONDA. 
Vulgiftima > &; Prefentia. 

Vul. M ondo iniquo y & uillanaccio bene; che 
V-X bor ti da bianco^ bora nerbai uedfé 
tom quanto preT^p ci tenea quello gtouane 

l*a>tr* 
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fritto gwrno i & bora s'è mutato come un ma 
re placido in onda in fati a ; quante mertha det 
to}gnorantona,pecoronaccia y bt$\aj& arcibe 
flia$ eJr io; meglio efier una pecora paT^a , un 
caftronedoìce>& ùn\/tfìno ignorante, che un \ 
muloduro y & un gallone renitente* 

Tre. Molto benetbaìntefo » & non ha uohto 
più cotender teco$ che ben sà>chetu fai più £u 
na cafona issatoli tana; bar dout andaremo % 
che ancor <juc(iù vi ha fcacciato fuori di cafa ? 

Vul. jlndaremo , oue pctremo,che dubit'hche ci 
manchi alberghi? anderemo à cafu di Marcio* 
ne corteggiano y à cafa di Lefinone pecoraro , a 
cafa di fer Scalogna tondone^ & à cafa di Tar ì 
do dormigìione^non ci mancherà cefe. 

Tre. Et io uoglio t he andiamo a cafa di ridente 
Compagnone^ cafa di poco Tenfierc>à caf*L* 
di fer Odo pellicia,& a cafa di Confetto dolci 9 
tu m'intendi^ogni cofa ci farà facile } aridiamo fi 
che non dormi/fimo fuori di cafa* 

Val. ^Andiamo >cbe già uedo notte, & Pignorato- 
la crefee. 

^ ' \ Stilli é"\ *é\ ^ f *- 1 ^ _J 

SCENA TERZA. 
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Macario, & Vigilanfc. 

Volentieri io uengò alla Signora Impc* 
W$ che a gli rfficij di pietà , & di relih 

XP" i JC j Lgi oìì e 
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ligìonè hi fogna efìer follecito , & pieno di tari 
tà; cheque fono date da Iddio le infpirationi 
diuine,bi fogna aiutarle con opere fante,& con ~ 
parole Spirituali. \ 

yig. E buona ragione la uoflra l^euer. Taire* 
bi fogna batter il ferro quando è caldo ; andia- 
mo dunque,& non perdiamo tempo. t^T 

Ma. JLndiamoinnomedelSig. 

SCENA CLVARTA. 

Ccruino folo. 

^wrfo maihauranno termine in megli 
aflidui penfieri malinconici, le follecitu 
dìm naif noli diqutfto cnorc^an?} il perpetuo di 
fìurbo di me mifero,cbe per altrui forato fo- 
no prendere à mio mal grado? oime quanto fo- 
no afflìtto, quanto fono refo debile , tremante, 
freddo^an^^hiaccio,anji morte, an^ pzrpe* 
tuo martoro accompagnato dalle acer be sfer* 
\edi mille affidue moni ; ò noieuole uita mia> 
© lacbrimeuoli anni,òp?riiolo[ec*re ;fempre 
tnifero mè redo tr affitto da mille folle citudini, 
macerato dalle precipitofe unglie,cbt in altrui 
ueggio y ruine chiare, aperti difpendij, lacciuoli 
mille jnganneuoliarabitioni,lufinghèuoli , & 
fallaci uoglie$ uno ambifee l'arme, oue fìefler* 
sita la crudeltà^ altro ama lù liner c 9 oue le fot 

1 * - V 
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fi [macerano, & fruente gli ingegni impar 
%ifcono; & bora l'altro fi uuol far e monaco. jt 
protura tifargli pigliar quél péfo , che il può 
far precipitare; oime che occorono tante difci- 
pline, tante affdttioni, tante attinente , tante 
durc^t, tatafolitudine, tanto ftletio,tata vigi 
tia,tato ine omodo^t anta bafie%ga^& tanta af 
flitione del corpo, & dell'animo? oime, come 
non fi conofeono i pericoli dell'infermità, che 
mille fopra flanno à coloro, che tanto elegger 
vogliono? io nonpoffo approuare quel grado, 
benché Jublime,ouebi fogna temere della mag- 
gior caduta; & in ciò tan to più pruouo mag- 
gior il mio a jfanno, quanto maggiormente fonò 
fatto tacere da Imperia^ chehomaimi hare- 
fo in tutto muto; hor che faro ? fuggir io vo- 
glio i pericoli, que/lì mali incontri,quefti preci 
piti], quefie dure fpine;& queHi pungenti ve» 
pri$ ma oue fuggirò? per quella ftrada v* e peri- 
colo di cani $ per quell'altra i tetti fono poco 
fìabili$ per quell'altra ì venti foffianoper lor 
cofiume troppo furibonditfer quell'altra per Ix 
moltitudine de pàfiaggieri e pericolo' che no re 
Sii oppreff 0 ; per quell'altra flano i macellari 
oue p affando ageuolme te à tagliar fi dèlie car 
ni per gli offi faltìllanù puoi perder vu occhio; 
per qll' altra il fentiero nS è troppo fecuro, che 
pur à tuo malgrado tipuoifpe^aril capo in 
qualche maro} <ù per lapia^a vhajjìduo il 

H 4 fa* 
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pencolò degli taglia borfi^pcr qual parte dun* 
que volterai ilp ifipi hov fu fuggendo da rami 
pericoli % chc pur à millioni, a nuliionìfi fanno 
in cotro;anderòpw7godclsètiero pianojid 
nocon quello baftonejn mano appoggiato; ac- 
ciò non cadcjfi, & mi rompe fi qualche fianco-, 
oime và piano spiano , che fento fatto al p edt 
non sò chefpina; fcrma 3 chc mi bifogna andar 
a lento paffo^piano, piano,piano , piano;cime y 
che vento finto fpir are da quefìa cmtradaìfer- 
p*a y fetma, volta à quejt 'altra mano-oime y che 
il lume non mi feruc • uà piano, piano; piglia, 
4 man deftra, epe il cantone è più fedirò. 

SCENA QUINTA 

Macario:Imperia : MaleinarVigi- 
knte:&; Honorato. 

M*f. Ji\£ soma creda Signor Honorato y che la re 
1 ligione tiene il primo luoco ne gli honori 
& beato colui, che con burnii tà di fpirito y & 
con puro cuore i abbracciale mentre abban 
dona il mondo , fi acquifla il Cielo $ ò felice 7 ò 
beato noi. 

Jm. Fedi Honorato mio di quanta altera y e*r 
eccellenza è lafant a religione,' che non ha fi* 
tq,che fi gli agguagli y ne corona, che figli para 
goniiogm oro è ofeuro, ogni arger;foè uil rena 

•• * ogni 
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VZfli T'fovo bpomo* <& Qgtfi wagn : fum^a t 
burnii p^raponate agLfxcgi^Uc digaita 7 & *l 
le dtadcme della resone. 
Mail Beato voi Signor Honorato^f e afcnltctf le 
uoc* faggie della S$gj?pra Imperia ; perciò 
che la religione qimla^cht fola c< Lbira falle 
cure,' be fempre n- siocìota,, he {ola ci \ppfa 
nella atta fpcran^a del ricco The fora del fom 
mo bene. 

Vegh, Credete s*g*prHonorato,cbc quali 'altro fo- 
le fplende tra i ctUiìi pianeti; c<$ U religione 
fplenóe fi*p enorme alt fi a tutti gli bonori, 

Im. Dfb credi à me li onorato rnw y chela rekgio 
nt è quetia,cbe da illuminatiom al cuore^pÓKge 
conforto aU'anìmo,riftora lo fpmto, abb<li;jcc 
l'animo dei vari* colori delie virtù , donale 
palme, incoronile fronti > & bea Limono di 
felicita àìiwna. 

Mali Ver che dunque fiate coftpenfoj otqual coja 
VÌ ritardai the cofa vi apporta tedio? deb ani 
wogenerofo, che cerchi Honoris pih bonora, 
ti fregi non puoi afecndere* 

Ho. Levo(lrtYag:(Viifo^oceYtopojfaìti;macon 
uienpenfar à tanta gran fama . 

Ma. T^onè fama qui finche aggvaui Signor Ho- 
norato.ma è b infima //, chcfnlUua dalle afe 
terrene allp. cete/li iauimo; deb non porgete lo 
uccbia al f .nfo, che bor fi courapuone alle uo 
ftre graderei <*ftoltatcà Hoftro prò la ragioni* 
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ìtnp. duetti fri H onorato . che nelle cofe celefti 
non fa weftieri emanare à co figlio il fenjfòf che 
quefio fin.preti ritarda da ogni impre fa hono 
rata,& da ogni virtù hcroica* ogni cofa papa, 
ogni cofa terrena h cmbra 9 Veloce ne fugge, & 
folo n'ingannai frali fen fi; chi vuole le cofe 
grandi, bi fogna hauèr cuor grande; folo i ma- 
gnanimi ptr eccelfc prodezze con figuif cono le 
palme. 

Ho. Sono molti altre Sitade antor aglibónorif 
egli b pur véro. 

ìwp. *b{pn fi può ncgare^mà agli fupremifola h 
laB^eligione. 

Pio. 0 graue pugna . ò forte ducilo. 

ìmp. JL thè fifpin cofi fortemente? 

Ho. jihi cuor combattuto ; ahi animo da varif 
pcnficrifpinto,& agitato. 

ìmp. Credi ti onoratole quato più vi pen ferali 
tanto più il fcnfo tiperturbarà. 

ma. deh voltate Signor Honorato il penfier vo* 
flxoìn hiojhe egli filavi illuminerà, ui darà 
for^a & animo nella uia della falute é 

JHo. Deh itene per uoflra fe Tadre venerabile 
al finto n:onalìerio,&iui pregate per me, che 
accio fare midifpoga;&- uoi Signora Imperia 
itene felici in cafa, che quiui fia a me mefllero 
alquanto altamente dì fiori ere meco; che forfè 
mi vedrete in altro habitoipr egate per me; prt 
gate per me. 
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JM&- retiate in pacé> che il Signore ui guida per fan 
i a [pirati one atta nera religione dello fpirito. 

SCENA SÈSTA 
Honorato fole 

HOr>cbe farai Honorato; t/ual parte etegge 
rai ì t'accoderai alla difeiplìna militare^ 
ò pur alle lèttere voltar ai Va imoybpur la I{e~ 
ligione fanta abbracciarai ? di grande fplendor 
è Carte bellico/a; i Vrincipi^lti !{egi>& Mu* 
Siri Cauallierati j la fegueno: le lettere fono de- 
gni fregi dell'animo immortale ;ctì non meno in 
pace, che in guerra giouano : la I{f ligione fit- 
to poueri panni al difprt^p del fallace Mondo 
gode la vera felicità humana con fereno affìt- 
to >& alla futura fi affretta-^ alle nere palme, 
& agli veri honori /tende la mano^dunquè alla 
religione voltaro ogni miofiudioda mìlitta ha 
i ctrti pericoli* & i certi fudori , ma di rado i 
mentati guiderdoni: le lettere affidue fpecula- 
tioniiCotitinuc follicitudini d'anima vigilie font 
me nelle notte ; ma fruente refiano abbandona- 
te dal vero,& molto più frequente odiofè, & 
neglette: la religione pacati affetti) tranquilli à 
d'animo, p y e%£o in Cielo , & certo pegno della 
futura gloria $ dunque ftguirò la religione. Ma 
rime quanto alto colle h fatir intendo? quanto 

grap. 
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gran mar valicar tm procaccio) forfè a tè par* 
pccaimprcfa qucfìc: ? deh aucrt fcichc la reli- 
gione non vuol picciola } & imperfetta delibera* 
twne, Itgg^er , & incollante giouenilpen fiero; 
yruùl pttiog>udició 9 §ìabU cùnfigiic,& mmobil 
ccnfenfo. ò quanti) ìnec è f] aria la luce diuina 
che mi fcopra i uclami de gli inganni, & 
guanto neccffario l'aiuto cilefle ; che dcbil 
logKH humana for^a. La Religione non amai 
letti moll^ma i dimjirati;non gli apparati re- 
gi, non i ricchi Talam, ma le fi mplici cclle^gli 
Jjorrid* H eterniate fequcjìratc folitudirit , & i 
duri f ifjì ; la religione non prc^ja loro , ma la 
pouertà t nonla morbidiT^ajtoa la dure%^a,lt 
difciplinej digiuni , &glt poco conditi cibi ; la 
religione non ambi fce gli hanori fallaci del feco 
lo,an%i rie difprcgipe uilipendi, & fin nelle in- 
famie trofia mix ab il AolttTgai la religione non 
tanto fi compiace delcolloquio , quanto uie più 
-del fùliloquio^ la religione calpeflragli affetti* 
frena le licentìofe uoglie fugge ogni colpeuolat* 
tOi abhorn fce ogni ufan%a lufinghéuole , fi al- 
lontana dalle noieuoli difeordie , pati fce ogni 
grane ingiuriatimi fce ogni colpa lieue 7 et odia 
ogni neo di concupì fctn%a^ca^liga il corpo,mo* 
dera l'animo , ccmincia, etperfeuera , et ogni 
ot)ragraucfcguc:ò aliaimprefa, è alta imprt- 
fa:l i rJgioncnon cerca le ncchc^e di Mida$ 
ma hainfommobonorela povertà di Tran- 

cefeoi 



ce/co; wow (ti ma le cafe ai-ree di Terrone , ma la 
celle di ulrgulù d % tìiUrione;nt prezza le colla 
ne di Tor quaterna ifaffì di Hicromtfio;no ama 
le corone di Ce far t^ma le f pine di Cattjzrina; 
non fegue U impudiche de uoglìeClcopatra y ma 
li èàftè dì Siisana, no deftlerait laute mtvfe di 
Lucullo^mà le parche <£jtnton\o\non loua far 
dimenio di Curzio , walagentrofuà dì tg-ta- 
t io, non d coltello di Lncretia,ma ilpugnai di l.k 
cia;non la crude tei di 7{erone 7 ma là- man fuetto 
dine del l{e dèlia gloriamoti tanto honora il dir 
fententiof) dì Marco +Aurelio\qn*nto uiepih 
lafmplicità delle Jlbbate ^ir fenicio grande^ 
*Za,ò gran dcyj a della reL>gion,che dunque fa* 
rai? forfè pauentar ai alla iure%Qi di cotanta 
difeiptìna? nòcche l 1 finta Religione fa amabi 
le l'acqua, del naturai fonte fapr a gli Ungali bt 
ueragg\piu grati i Dattili, cheil'b{ettate,pitì 
pompo fa la vette contefia dipalme,chc i race* 
mi di fila d'oro 7 p u preti» fi un* fpona di ver*! 
digiitncbi } cbc un Teforo Wgiòfpifi cara vna 
pungente sferri, che le molle piume, più borio* 
rata vna corda,cbe mille fregi, & p*u di filma 
vn ro'Xj^p Zoccolo, che va coturno dtgno di ca 
ronaMa che dico? cbepenfohhe voglio? che 
bramo? dunque lafcierai i molti tuoi ag >Je mol 
tè tue ricche , $ge,&' li mal i tuoi cari awicfidìi 
qne lafcierai le tue amate favelle ;J tuoifrattel 
li ? ma hoime che duo? i tuoi dolci jfiw progni 
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torijl tuo Tadre % che ti generò; e la tua Madre 
che ti forma con i fuoi fanguiji partorì, ti nu- 
dri , & ti portò à questa amata luce* dunque 
fonerai in abbandono i cari capi tuoi , i dolci 
abbr acìamtnti materni , & le bumane indul- 
gcn^e paternità dure dipartente; ò dura rene 
tia,òfofpirofopaffo; ò lachrimeuol commiato 
deh pauentofo cuore^che termi per che à fi glo<* 
rio fa meta uuoi tu arredar il paffo ì fe bramì 
bonori,oue maggort li puoi [per are * f e perdi 
i piaceri terren ^guadagni i gaudq eterni y fe tu 
ti allontani dagli amici del mondaci anicini à 
gli amici delh cclefte Gierufalemje lafci il ter 
reno Vadr e y ti guadagni il cclefte, fe tu tifepari 
finalmente da quefti lufingheuoli fenfi , & da 
qucfto ìnganneuole mondo tu puoni il piede net 
porto fecuro della uera felicità. Dunque à chè 
più temere t àche più penj tre? à che metter 
indugio à fi fanta deliberatione f ò fanti - 
yeti* che mefiaggierifete dell'alto mio Iddio,de 
feendete al conforto di quello mio cuore $ uoi 
fanti del Ciclo y cbegiaproualìe la debolezza 
di quefto frale fènfo, & ho* a fteuri godete li 
premio delle uojtve confanti battaglie^ porgete 
uì prego aiuto à me debil Carene, che mipra 
pongo entrar nel faticofo fentierv della relig'o- 
ne;Bernardo Santo,che fiferuen.efutli nelto- 
rar tuoypregaper mecche in tutto lafci le dan~ 
z^fecuredclmondo^ttkTadre fanto Bene* 

dato, 



detto ycbè tanto uiuendo fiorifli nella religione 
tua , che (lappò te lafciafti il feminario d'ogni 
fanta J\elì^ione^ riguarda bora da quelli cele 
ili balconi que(lo tuo burnii feruo , che. pèr fe- 
gvir le pedate tue fante , implora il tuo aiuto; 
accetami nel numero degli tuoi ferui, fammi de 
gno del tuo fanto babito,& quindipoda imitar 
la tua fanta una. A Dio mondo, uoi lafco cari 
amìciyt abbandono amata Madre, ti lafcio dol 
ciljimo Tadrc y cari pègniybor u abbandono, fo- 
to à te mi dono Iddi o mio y Tadn mio celefte, 
mio folo bene , mia fola ulta ; à Dio Mondo , À 
Vio,à Dio, 

SCENA SETTIMA. 

Nauigante* Corriera 

7^. ILI Ora conof cocche chi uà per mare, iperh 
Il coli proua; tempefta di quàjempefìa di 
lajpolta à prora, uolta à poppa f uolta tor7a, 
tienili timone \abbafia il trinchetto, calale^ 
Umettate Cacbore^milletìra,mille a molla; mi 
fero à chi na uiga;borfu eccomi qua in porta ue 
nuto di Malta con molti impaci di lettere 

in mano. oi \3 vto) 

ter, 0 quanto ho :aualcato , male pe r me fe non 
haueuobnon firfti 0; le ner rni htu^rr^jyrobe 
pe acGomwouaìó} mzmaU'Jto < "<tuatb , 
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quel 'Vetturino chrmel'badato,* che rnht 
rotto Ih Vvfisihb bifogno dì rtpofoty tore fùr 
m bijvgn* trhghhiàtéyCOYrvìedi quà^orrèrc 
dì la, ricàpitave quelle lettere; in fontina M>ào 
mo è necc$tztoà fcr finitoli tutti h un W& 
g-n:in r iomo,àjiamaJo U Signor Specttt*Jfc*& 
tv ih vadouam'hipregn^ chenàHì HÙpitfr 
rt qnn le ter ere alta ¥fy*va] Imperia «i>Ui> il 
Vi :qi a; non sò > out fijiia.òeéco qui non 

2{a. ì^èófjj>o , che colini uà cercando il mede fi- 

mOicbv fdicm ìà'. 
Cor. 0 amico mi (ap rc(lidire,ouebabitalaSigno 

ra Imperia Cele t nìì t 

Ha. V i à'piùtikw andate d f quello t ch^pur cer- 
co ancor tocche pur dcuo preferii vie quefle let- 
tere di Mattalia parte dì'vngtìmlbuomo det- 
to il Signor Valentino. 

Cor, Et U) Pfàgo ài T'idei* per prese* arie quefle 
Jìejfe letzèrt: w nomr del S : gnor Speculai 

1^4. Voi dunque non fvpete one \Uanoì 1 

Cor. Io no sò aUwa càfi; ò ecconi qua non sò chi; 

f° y ft V^ft' Cl f*P Yan( > dar intona di questa Si- 
gnora Imperia. 

Spi. Io amlcro alla pofta di Vadoua. " 

jkor. Et io anierò alla fanità per uederfe vi fufie 
nuoua alcuna diquùlla naut dal Zante,cbefuol 
portar nuouxtailbor da Malta del Signor Va- 
lentino; mi fa fiupire la Signora lmpeiria y cbè fi 
* con- 



con fuma, che li par milk anni di ueder Valen 
tino C (Maltiere , & Specula dottore. 

Cor. Q quei Giouani mi fapre/ii dir , ouc bahiti 
una certa Signora Imperia Celerini quitti in 
Veneua? \ 

Spi. Ter che? 

Cor. Terche le deuo presentar que(ie Ietterebbe 

uergo di Tadoua. 
Spi. 0 che merlotto dunque feiuenuto da Va* 

dona co' i feltro? bai caluacata la barca à fpe- 

ron battuto? 
Cor. Son ucnuto per terra fino à Lifafufìne. 
Mor. Che lettere bauetc? 
Cor. Ho lettere di Vadoua del Sig. Specula^ che 

si addottorato. 
Mor. Et noi, che lettere fono quitte^ , che ha* 

ueteì 

Ma. Sono lettere di Malta del Sig.P alentìna>cbe 
si fatto Caualtiere. 

Mor 0 che buona nuoua* uoglio che li dimandia- 
mo fe hanno cono fciuto y ò pur ueduto Girellalo 
T artiglia; ditemi anùcùjbautrefli in Malta co 
nofàuto ilferuitore del Sig.Valcntino , che fi 

chiama USig.Taitaglia y un certo ccr nello co/i 
fatto? 

7{a. Io u intendo^ un piccolo di corpo, ma fpiri» 
fo molto fonile \& uiuo; an%i mi ha dato una 
letterarie uà al Sig. Mortella Sconc a. 

Mor. Iofonquello,datemil y una, & l'altra^ che 

L io fio 
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io fio in Cafa» vii ringratio. 
Spi. Et noi amico hxuerefli conofcinto un rerta 

feruitore del Si^.fpecula detto Girella? un cer 

to Gin <ane,chc ha del Voetiftro ? 
Cor. jln^iU per fona mhadatto Umetterà del 

Sig.Sp^cula^ me ha dato anco quella che uà 

al Si$. Spinello folta (lecchi *Kl«po f itane f • 
Spi. Io fon* quello ^datemi ambedue le lettere^ 

diquefl ' feruitro ut rèndo milte grotte. 
7>{a. Hnrfa poiché fono fpedito dì prejertarque 

ffe, mi bifidi* Molare per fp. dir e l'altre; mi 

raccomando. 
Cor. Et io ancora uoglio andar à far altri fer» 

Spi* 0 amico una parola , quando Girella riha 
dato q'ittta lette r a % u ha detto nulla ? 

Con Mi ero feordato; m'ha detto % che fe uedeuQ 
Spinello in per fona y che li diceffi , che s'è dot- 
torato* apàffiaiiO i, 

Spi. Chi sè dottorato ì 

Cor. Girella. 

Soi. 0 pouera dottrina; hor thè ne dici? fe egli l 
uerojuogliobendire^ che s'è addotorano fini 
Bufali. f 

Cor. T^on altro uibafeio le mani. 

Mo. Sarà troppo utroy che hauea un Ceruell* 
acuto >come un melone; ho*fu uoglio, che leggi 
le lettere. 1 

fp. Io le uoglio aprire. 

A Mot* 



A Mortella fconcia 5 il gran Capitana 
ioldato Tartaglia lcnue, "e fallita 
ftnza Talami alla Salamelech. 

Mo. Obel principio, ebene dici} 

Spi. E conforme al giornale del fio grande tefia 
mento; f gue. 

E ([nido (iato gran tempo intronatojnuiluppa 
tv intricato, in peccato , forte fcat amucciato % 
A -iifp- tto di Macon [campato di prigione; 
à pena ti poffo fcriuer pria parola alla la- 
cònica . 

o. 6 gran uatto,ò gran Matto. 
Spi, ^u^idiò gran Tempiale , ò gran Tempia- 
le, che ha tanto memoriale, ftgue. 
Hò nauigato ogni marefQccano maggiore , U 
mar jitiantico,il mar Etiopo , U mar Indico, 
ti mar BfJJbyU Cafpio.il Terftano,& deÌMer 
dtteraneoyuolfi dir Mediterraneo & del mar 
x< Ht ro n n ti dico nulla ; che gran tempo ubo 
ptjcatod maffaccola per pigliar le morone 4 
confolationdelVolmone^ à te Minchione 
t auuifo,che fon me^p conquidiamo hogira 
tof opra ogni girella, race ommandami aliti- 
ganicaro della HcLla. 

Mo. lo flupifco di quella urna fi copiofa di 
pa^Tja. r 

Spi. Et io mi marawglio,che non habbia troua- 

li f 9 
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to qualche M aumettano, chel guarì fc a da co* 
talfreneft*;fegue. 

Item &: attera ho uéduto le Filippine y gran 
parte della China , la Scitiai monti Hiperbo- 
rei; item à pie>& à Cauallo [aitando cerne un 
Gallo >& cantando comè un pap agallo fono fio, 
alle porte Cajpie,in Taftagonia^in Capado- 
cia,in GalaiaJn Armenia maggiore^ mino 
rc y ho [cor fu la Licia , & la Sona j tocca ,eua 
uia , <& fen%a moria ho pafiato & la Barba 
ria; horf'4 fcr Cauagna fono fiato in Cucagna, 
& di ravioli una gran Marmaglia ho ueduto 
in una cauagna di h 'tiro annegare;^ per non 
ti fàr difperare ft %afor%a di t natila, caro il 
mio Mortella y da i confini di Marocco ti porta* 
rò l 'effcmpio d'un tarocco f dipinto à capo chi 
. à guifa di M att acino. v 

Mo. c he ne dici? non ti par che gli bolli btfie>& 
gli fumi meglio ? 

Spi. Item m ero feordato per efier intronato , 
che forte combattendo à i confini della Mifta 
m {fi infligga un fano efjercito della marma* 
glia Turcbefcha,& uedendo tremare li fola di 
iyegroponte,le mandai auuif are, che non pi- 
gliali?, paura della prefente feiagura ; ma poi* 
chemifuffi fpedito della Tafiagonia sfarebbe 
p ijiatQ nella Macedonia^ con (in falto nella 
; t s-a^cia per far quella imprefa> che ciuuole 
buona me fa j doppo molte vittorie dQcbialt 
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gian Cane, fonate le Campane & cetera; er . a 
gli 1 7. del me ft à luna mancante per Ci la bar* 
fa,uìcino à porta tofa , che porta là lungi al 
mate per un tungo canale: io fon flato male ; 
ma non all'I) cjpidale ,non rider fer befliale^che 
ancor mt duole il fianco ; gja fiamo partiti di 
Malta,<& fono flato à I{odi , & à Modone , à 
Corfu,& in Cefalonia; lauela uà uia ;pre(lo 
ci tiuedremo ; ò la douc andarcmo ? mi fono 
fcordatSjcht fono flato à diporto, & ho ("àu- 
to gran coltura d'horto per quelle nobile Ifol* 
dell' *Ar cip elago, 0 la fer /troppa il fegato, come 
ttd jind\ò,à Sio,a 5amo,uicino à Smirna, &* 
à Troid>cbe non di (fi una fcrofa , che taccio il 
T^egrop onte, che mi bì fogna paffar il ponte,& 
finirla: ò li il ceruelmi brilla jiemmi , che io 
cado fer Limago: noi fiamo in porto, preflo ti 
toccherò la mano, (iati fano; raccontando mi à 
Spinelloyà Tufia^r à Brunello ; a fer Tofano 
da beltramo>& à fer Baltflraccio 7{otaic;& 
giacche tira rouaio,garbin, e firocco fpenta la 
lume buona notte Marocco; hor caro mio Mot 
tella ho ferino con leraHtlla in quefto piano* 
fiati fano > flati fano. 

Mor. 0 gran Girandolai gran Girandolalo ex 
ròycbeuenga, che flaremo fempre allegri con 
queflo Tartaglia. 

Spi. foglio legger qucft'altra. 

Jl titolo è fi ritto à gran lettere: 

Li Ad 



Ad Arcifanfanum Spinellum de fofO 
boario BcneMerentem Girella 
Sardapedanus* 

Spi Certamente, che haurà mangialo à gli Hu* 
dij qualche gran lettiera; già ferine per latino* 
Mor* Leggila vti altra mlta. 

Ad Arcifanfani! m Spinellum de foro 
Boario bene Merentem Girella Sa r- 
dapedanus. 

Spi. Che uuol dir quel Jircifznfanum ? fi fi uol 
dir priore maggiore delT^irchiuiopiu fecreto. 

Mor. É quel foro Boario) 

Spi. 0 (ci ben goffo ì utiol dir che fon compagni 
di ftr forno Beccaio ; & e un contra fegno per 
recapito dèlia lettera 

Mor. Hora intendo ; feguita. 

Spi. Dijs JMan;busj quibusque inferorunl 

eft.furnma poteftas. 

JLll 'inferno? in mal'bora; bora la intendo dU 
ce cofi; Dijs m inibus, ideft dietro le mani, 
quibufqueinferorum eftfumma potè- 
ftas,ideft per il potetti fi mettono in ferri. 
Mor. Hor che uuol dire ? 
^Spi. Io non so b fogna legger il reflo; Tibi Spi 
nello^ due à me* bajta^bafla.Tìbi Spinello 
Salaminam fcilutem dabo, quo in pote- 
vate fis tua vel apud inferos. dico che par* 

la di 



la di me; di mettermi nelle mani del poteflà 
inferri 

ìdor. Co fi penfoan cor io; ti bifognerà bauer pa- 
rtenza ; 

Spi. Dodoregoitr^Gymnafijquc fupes 
he>& inferne Alfa,& Omega fenti che 
parla ancor dtll* Inferno, Dctìor ego fum 
jgymnafijque fiiperne>&: inferne Alfa,Ó£ 
Omega. tibi4t4> il rogito cbiart re. Palici* 
ipoftdiebusni in carcere fuerim detei> 
tus,cum Demino ibi tecum filerò. 

E chìariffimn parla ancor di carcere* 
Mot. Bifogna che tu gli babbia riibbato^ualche 

Spi. Che rubbatoi fe tornagli uoglìo cauar quali 
ti denti ha in bocca :jegue;&c tànquam do- 
tìoratns infignia confequutus,omni fe* 
ritate depofita malàtibi euenife nolo. 

ancor nel fine parla di ferri; che due quejt'ulti 
ina parolai r>ale^ u U\ cioe y cbt l'ha jerittà di 
carneuale; hot fu andiamo à dar la nuoua ali 4 
Signora lwptYia^cbe à tempo il uoglìo cafìigt 
re P & portiamo le lettere* 

SCENA DTTAVi 
Tartaglia : Rotella . 

Cfo Tartagliajche è totnatò dalla guerfà % 
yntoriofoJoldatojaiadinOtConujiabile) 

L 4 armi- 
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armir4gliO)in4*ftvQ di campo \ & gran CauaL 
lier dallo fperon a 9 oro- y ò quanto ho combattuto; 
ò quante mite ho prefo il corfo aUa\ luìga di - 
buona pofia; che ridete? forfè non è buona coft 
il far correrèil fno nem>co\ìma cime quante 
uoltt mhameffo paura lafàr^a del Mare y & 
cerio far ebbi annegatole non haucfji caccia- 
to mano àqucfìa fpaia , & me fio paura all'ai 

4empefìa,dicendo con parole ofcur e, & con un 
batter vn pie in terra, & con un guardar fifio 
ferma là y fi non farò J dirò 7 tagliaròjpe t ^arò^ 
triterò fin le montagne di Ricotta ; che ridete? 
von credete? pià dì fette ne hò aiama%^ato al- 
la uolta, che quefla è la profeffione de foldati 
ideila Galera^ ò làydoue uai y paffa di quà fiotti 
iajwn t/ii ucii} metti già quefla valigia , che 
credo , che ancor tunonhabbia più fiato nùt 
coyfosi yktftus :ijdf j f/ir/n £nl ;cpb **&H1 

SCENA NONA. 



GireHa,Zerbin, Tartagliai Rottella. 

G*. 0 quato mi gira il ceruello;hora ben finche fono 
GirtUatfudla barca mi ha fitto tato pu^o al 
nafoy che 1 Icer ut Ito non {là troppo [aldo ; pafia 
di qua Zerbini metti già quefta valigia. 

Ta. O quel che vedoìè Girella da huomo da bene. 

Gi. 0 caro il mio dolci Tartaglia 5 fei tornato? 

r ò buona 
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o buona r.uoua. 
Ta. 0 caro >l mio cuor di fieno;quando ? 
Gì. Hora$& tu} 

Ta. Hor adorne feì flato à V adona? 

Gi. Mi fono addottorato. 

Ta. Addottorato} no 3 1 credo; 

Gi. Dimandalo quiui à Zerbini che ancor è luifer 

uitor dica fa. 
Ta. E vero amico? 

Ze. Comèfeegli è uero ? egli ha /? ben rifpoflo à 
punti tentatiti! ; che ha fatto rtflar babbiorii 
quanti dottori fono in quello ftudio;et altro non 
fi nomina à Tadoua y che il dottor Girella;^ Il 
nominano J dottor tefiont. 

Ta. ' Hora //, che rimSgo vno fliuale^o caro il mio 
dottor telone • quaì punti hai fu Luti > quando t* 
hanno addottorato? : 

Gi. T^on occorre tate dande dimadaio à Zerbin* 

Ta. Dimelo caro Zerbìn. 

Ze. llprimopunto e flato del mancamento della 
luna;il fecondo deduritia Àfinoru:i/ffr^o ds 
accidétibus vrine : // quarto de morbo Gal 
lorum ; il quinto <fr beftiarum furore: Ufi 
flotte potentia vini: etilfettìmo <temalitia 
Mulierrum? 

Ta. Et à tutti ha rifpoflo bene. 

Ze. T&enìffimojbeniffimo. 

Ta. 0 caro il mio dottor tettone, chè meriti coro 
na;ma oue hai la toga, & Iq epitogio dottora^ 

V- > Gi. 
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Ci. io non la porto, fe non à con [ulta , ò pur 
quando uado perle pia%^e alla folewìti ma 
* dimi caro il mio Tanaglia; cbè hai fattoi 

Malta* 

Ta. Che ho fatto\à Malta l fon fatto gran CauaU 
liete à pie, &[d Caualloiio pojjo correr e ^ome 
io voglio. 

Ci. lono*ltredo. 

Ta. T^o'l credi) dimandalo quitti à Rottila ferui 
dor ancor egli del Signór Valentino. 

Ci. E uero quel Ciouane ì 

l\p. Come sè uero ? egli è flato fatto da tutta là 
congregatane cauallarefca nemine di {crepan- 
te à fuon di capane Mi t> obe^di tambnri,abbrac 
ciato da tutti come Cauallier fodo à Cauallo. 

Ci. Cbè pmoue ha fatto ì 

l\p. Che pruoue ? fono regiflrate nvlf Archiuio 
Maggiore a Malta^è flato prima ben ire anni m 
Galera à contrtflar con l'onde,& dipoieflen- 
av flato prtfo dalla f anione Maumettana^ ben- 
the pregiohe in forti feragli, hafltacciato cate 
he, limato ferr '^buttati à terra muri, f campato 
fuori, paffato il mare ; & doppo milk pericoli 
mipargraue flupore il uèderlouiuo. 

Tar. Tu non gli di ci nulla Rotella quanti ne ho 
ama%gati alla volta. 

I{p. M'ero Scordato; fai quanti ne ha amaz^ati 
alla volta? tantoché fo no una crudelt aggettati 
in mar e } pofti fono i piedi, in jumma ha fatto 

molte, 



ìnolte, firagi ; fa penfiero>cbc tutti il chiama 

no ilcaudlter (ir oppia il Gallo. 
Gi. 0 caro il mio Cauàlierfiroppìa il Kjalb. 
Tar. 0 caro il dottor tcttone* 

SCENA DECIMA 

. Imperia: Girella: Tartaglia: Mal- 
leina:& Vigilante. 

ìm. (~\ Quanto contento io fento;mi fcriue Spècie 
V->/ , che s'è addottoratole fubbito fp edito 
che verrà à qucfìa Volta; & Valentino^ che è 
fatto Caualliere^& che ha ottenuta licenza di 
uenir.fin à f^enetia;ò quanto oUegrp*j^a^ the 
già era per hauer pafjnggio^ ò febee me.ò euo 
di qua Tartaglia ; ò che buona nuoua. , 

Tà. Humilifjìmoferuidor Signora Imperia, 

ìm. , Tu fiu d ben tornato. 

Ta. Eccovi cotti ancor il buon Girella^ 

ìm. 0 qu i nto piacer io fento; ò oirella mio ancor 
tu? oue hfocada? 

Gì. Hora } hoì a farà qui che fi è fermato à mei- 
» ter fi Ip toga Dottorai* . ? * 

Im> Ove è talentino. 

Ta. H('\u bora fnà <jui;s*e fermato ad accommo 
dar fi la fpada al fianco. <&* à cavar fuori fu- 
ni caffa ti mantello da Canali tre. ^ \ A $ 

lm, 0 tuona nuoua/j b iona nuoua* 

SC E- 



SCENA VNDECIM A* 

***** # 

Valentino: Specula: VigillanrecMal- 
leinarlmperia: Nuncio: Tarra 
glia : -S^ Girella. 

Va. Troppo lungo raggirarmi per Fonde te* 
■1 3 comiqui\ 

Spt\ hi ornai era tempo , che torna (fi alla patria. 

'(' i. Ectouiqui Signora Imperia Valentino; 

Malie. Et eccom Specula. 

Imp. 0 doppia allegrerai fiate noi i he tornati* 
bora 9 fi che v'abbraccio come miei grati par ti, 
non come ferui y ma come figlinoti in tutto gra- 
ti (fimi. 

spr. Eccomi per fempre pronto ad ubbidir alle 
fiiegìufieuoglie^cheèbengiufìoiche chi nfha ■ 
guidato per ottimi fentieri à qucSìc grado d'ho 
norc>u fempre il riuerifca y & offeruu 

Va. Ft io Sig. Imperia, che con alto decoro ali* 
glorwfameta dell'arte militare per ottimi ef~ 
ftmpij mi hauete guidato; farò fempre pronto 
per for^e mie à renderle parte di quella grati 
tudine> che C infinito merito fuo appo me ricer 
ca; bora adunque me le dedico in tutto burnì- 
lifJÌMOy & ubidienti fjìmo. ferito. 

lmp. Voi fapete;cbc fempre v'ho amato^& aman 
doui fempre uifono fiata feorta aluoflro me- 
gli* 



Q^V I 7^ T 0. 87 
glio, & al vofiro riguardevole bonort : & al- 
tro non [aro giamai da uni per uolere, cbel 
gwfto, & l bone fio; onde vefforto Signore spe 
s €ula$cbc'l dottorato femprt fi efferati intorno 
Alle leggi dell equità in benefìcio dello fiato pu- 
blico^t uoi Signor Valétino prego, cht'l canal 
Iterato uo(iro fta fempre occupato intorno alia 
. differì ftone del nome cbrifìiano;cbe quello fign 
fica qUa croce,cbe portate alla parte del cuore; 
che coft facendo ambedue loro faranno à me di 
fomma qniete;& fempre mi ui obligarete à vo 
:Jiri fer^igi pronta. 

Spe. Io femp re à quanto ella ha dei to , ubbidì rò 
conforme al molto obligoxbe le deuo. 

ya. Et parimeli te io per te forile mie corrifpon- 
derò ai fuo grufi • defideno. 

MalL Hor fta laudato ti Cielo. 

Vi. Hor deuo viuer lieto,che ogni cofa in cafa ve 
dro ragìoneuole>& honefta. 

SCENA DVODECIMA 

Imperia : Specula: Malleina : Vigilante: 
Tartaglia : Gi«"ella:Nuntio . 

*2{un. T7 Eticità Maggiore à quefla bonorata 
±? compagni:*, & fatwreitole il Cielo al 
la Signora Imperiale porto quella nuoua, ebe 

il 
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il voflro bonaraio ha prcfa l'hahita man** 

chale. 
Im. Certo* 

T^un. Certi(Jìmo>hora hanno cantato il te denm 
laudamn s,&gli hanno pofìo in capo la cucii 
la,& fopra lefpallelaputier^a. 

Jmp* Hor triplicata conforto [ente il cuor tpio; 
mentre uedo Valentino Cauailiere y Specula dot 
tore^<& Honorato religiofo ; hor dunque an- 
diamo tutti in cafa y & facciamo aUcgrc^a. 

Spè. La uacti auanti,the la fegunamo* 

Ta Et io Cauatli ere à péè , & à Cauallo à mìa 
pofiapigliarò in fpalla quAìa valigia; & tu Ci 
rella dottore telone piglia la tua ancor tu, che 
per bora faremo buoni priori del fondaco ac 
lodefchi. 

Cu Patieter hoc onns fertfe memento;*////* 
Catone, auant mula, che non cadi lo /tallone* 

1 11 Fine del Quinto <5c vlrimo Atto, 
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SESTO INTERMEDIO 

DELL' IMMORTALITÀ 




El fefto intermedio della im 
mortalità.in cui fi apprcfen 
tana il fine eccello delle ftu- 

diofeoprehumane,& delle 
lettere, & delle arme & d'o 
gni altra attione politicai vide vfcire dal 
laportadi mezo unnobile giouanetto, 
rapprafentato dal Signor Giulio Maren 
zo,il quale eraveftitoin tuttodì tele d'o 
ro con capelliera Bionda ricciuta>&: con 
ftiualetti d'oro; & portaua nella mano fi 
finiftra fopra la fpalla un nodofo baftone 
d' Hercole Panificando le generofe pro- 
dezze degne d'immortalità; & nella de 
ftra hauea vn'hafta di colore giallo tutto 
(iellato d'oro,lòpraIa quale era un car- 
telocon molta magnificenza con quer 
fto motto : uonumentum virtutis aternum: 
il quale perlonaggio efiendo venuto al 
fuo luogo fi Videro tifare due gioua- 

netti 




nt sèsto. 

lieti Moka nobili rapprefentati dal fi- 
gnor Tornalo Tafca, &c dal Signor Mar 
co Gònemi ambedue veftiti di tele d'ac 
gento,&; doro con ftiualerti d'oro,&: co 
una capelIieratuttabióda;portauanoneI 
la finiftra mano (òpra Jafpalla unponde 
rofo martello tutto argeotato,fignifican- 
dofi gli lupremi fudon delle opre ftudio 
fe& nella deftrahuieano vn'hafta di co 
lore giallo tutta fteilàta di fino oro,in una 
delle quali alla ddìra era queftocartel- 
ìoitantum fapientiorct:fig.m ficando che (b- 
Jorgl nìtelletti ornati di Tom ma lapienza 
perle lettere f^rfi immortali: nell'altra 
alla finiftra era quetìo altro: Tantum 
fortiora: moftrandolì (òlo gli atti più For 
rideglihuomi prodi per virtù militare 
Farfi degni d'immortalità^ quali perfò- 
naggi lccfi alli lor luoghi fi vide compa 
ri re dalla porta maggiore di mezo in 
forma funefte, & bombii s la morte, la 
quale fu rapprefèntatadal Signor Pietro 
G hi slanzonc"; era tutta ignuda con de- 
xnoftratione delle bianche offa, hauea 
dietrQ egli homeri due funefteale, porta 
ua in tetta una corona di magnificenza fu 
nebre,&: ; ila de (Ira i « ano tenea vna ar 
tefìcioft talee tutta àigentanta; (ìgnifi- 
ouidoil per efia l'imperio di tutte le cole 

mor- 
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iworrili^il qualperlònaggio fcfefo in (ce 
ria con paffo moire horrido$ fi videro v- 
fare dalle porte delle bandi due ombre, 
le quali furono rapprefenrare dal Signor 
Giouanni Perafczo,^ dal Signor Anto 
h:o Maf¥ei,le quali erano tutrecoperte di 
veli nen;lòtto i quali alla mano deftra ha 
ueano un libro, &: in tefta haueano vna 
ghirlanda d'alloro dorata,& argentata, fi 
gmficandofi per quelle la fama immor 
tale confeguita dagli poeti laureatale 
quali hauendo occupato il ior luogo 
fi videro vfeir due altre ombre rappre- 
fentjte dal Signor Aluife Goncmi,&£ 
dai Signor Bernardo Ghislarftzoneje 
quali haueano lotto nella mano deftra 
uno ignudo flocco , &: alianti al petto 
unahauea una croce bia ca, &c l'altra 
Yna roflajfignificadofi la immoralità de 
gli prodi cauallicri $ i quali perfònaggi 
tce( i agli loro luoghi fi videro due altri: 
ufcirc dalle medefime porte rapprefen- 
Vr-te dal Signor Gio.Ba'tifta Silueftn, 
dal Signor Manno di Nico'o ,Te quali 
iòtro i veli villa mano deftra haueano vii 
grande libro, dìmoftrandofr per quelle 
là i m modalità de gli tìlolòfi,lé quali ei- 
fendo negli lor luoghi fi videro cbmpa* 

M nre 
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tire dqc altre ombre rappresétate dal Si 
gnor Andrea colombina, &c dal fignor 
Giouanni Tafca , le quali (otto i veli 
haueano alla deftra vno flocco ignu- 
do, &: in tetta vna corona regale mani- 
feftandofi la immortalità de gli genero 
fiJPrìncipi; i quali effendo venuti alH lor 
luoghi fi videro vfeire due nobiliflìmi 
garzoni vediti tutti di broccatello d'o- 
ro, ràpprefentati dal Sig.. Giulio Cefàré 
Marcelin,&: dal Signor Giouani. Maria 
paftoni , i quali portauano un bacile 
d'argento, in uno de quali alla delira e- 
rano molti libri con molte corone d'o- 
lmo, -& doro; fignificandofi la immor- 
talità delle lettere} nell'altro alla finiftra 
erano molte arme ignude,in mezzo del 
le quali era un Cimiero nobiliffimo, fò- 
pra le quali cofe fi vedeano molte coro 
ne, ciuiche, murali, caftrenfi , d'oro, & 
altre; fignificandofi la immortalità dei 
le armi, quali personaggi venuti alli lor 
luoghi fi uidc vfeire vn altro nobile gar- 
zone rapprefentato dal Sign or Loren- 
zo Paftoni, quale parimente : erra ve- 
ftito tutto di broccatello d'oro, &por- 
taua nelle braccia vn bacile d'argen- 
to, nel quale erano molte corone , dil- 
uir- ••A.ri' .i|uin n^r> , 'V*? 71 

cale 



171 T E l^M EVIQ 90 

cale, regale, imperiale & pàpale ma- 
ftramdofi la immortalità lupremadejgli 
huomini di corona 3 il quale occupato 
it fub luogo comparue la fama , rap- 
prefèntata dal Signor Marcantonio Zo 
n^y la Quale, eia tutta veftita drveli dar 
gerito, hauca dietro le fpallc leale, in 
piedi ftiualeftti- d'oro , &c in tefta una ca 
pelhcra da ninfa , & nella mano deftra 
vna tromba d'argento , con la quale ha- 
trend o Tuonato fi vide vfcire dalla porta 
^maggiore Thiftoria , rapprefentata dal 
Signor Francefco Pini, la quale era vefti 
ta di veli d'argentò.* &doro , hauea in 
piedi ftiualetti d'oro , &: in tefta capel- 
liera da ninfa ; portauanellafiniftra ma- 
no vn quinterno di candida carta,& nel- 
la deftra vna péna tutta doratalo la qua 
le fingeua fcriuere ; fignificandofi per 
la fama m ani feftatione delle opre co- 
celle, &c per la Hiftoria la confèruationc 
delle attioni illuftri di tutti i fecoli; tè- 
guia apprettò vna nobile donzella la rap 
prelèntata dal Signor Liuio Goneme> 
la quale era veftita di tele d'argento 
con ftiualetti d'oro , & capelliera da 
Ninfa; &; portaua con le;bracciauna 
grande piramide colorita di fini mar- 

M 2 mi; 
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mi; lignificandoli per quella la immor- 
talità, che Tempre refta falda , &c immo- 
bile ,Hieroglificò de gli Egitij ; quindi 
feguia la poetica , rapprelentata dal Sit 
gnor Sci pion Emanuele» la quale aoj 
compagnauala immortalità iftefla rap- 
prefentata dal Signor Bernardino Ma- 
renzo , la poetica era veftita di magni* 
ficentiifimo velo d' argento , Copra il 
<juale fi vedea molto nobile raccamo 
d'orojhauea in piedi ftiualetti d'oro, &£ 
in tefta nobililfinu capelliera da ninfe, 
i& in mano haueavn nobile Liuto : li- 
gnificandoli per quella i fatti egregi) e£ 
Ter confegnati alla immortalità per gli 
dotti poeti , la immortalità era veftita 
tutta di magnificcntiflìmo velo doro, 
la quale hauea i fteualetti d'oro , et ca- 

5>ellicra con le chiome dirtele dalle 
palle , &c nella mano finiftra teneua vn 
grande finimento rufticale , in forma 
diponderola vanga tutta argentata , fi- 
gnificandofi per quella ìlùpremi (udori 
di coloro, che alpirano all'immortali- 
tà ; la quale «fièndo venuta nello Ipa rio 
della leena doppò alquanta quiete re- 
citò in maefta regale i iègueuti ver fi. 
~V:.in inft itt ' ~j jbunci ' . .ria 1 
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D*M // £ <x«*/7o maggtor.m mortali 
il [omino honore,U chiara dì*im*i /> 
lliegatf regio jlguider don fourano, 
llpr mìo celebre* la fama et& na> 
L' ultima metcede>timmor tal nome; 
De graut Herài d'ogni gente* e natio** 
0 de Barbari** tatmi^ ò Greci* 
D'ogni forte deRrarfogni cor chiaro} 
D'ogni dotta menttrfogni ftn caflo^ 
D'ogni giufìo affetto^ 'ogni pktadftx^ , 
D'ognt culto nomato utra coronai^ ^ 
Seri %a fine i Immortalità nomata : 
Solper me ilucrde alloro ^polline, 
Lefrequentimgiln&Mmrua ; v 
Le prodezze eccelfc de Cauallicri* 
Voprt memorande de i regal cori 9 
Xtcgm$iirtÀ,èontà,'& religione 
Son fatte eterne y & in tutto immortali 
In me ancor urne la fapien^a Greca 9 
Hefiodo>Hvmero, il celebre Socrate, 
Tatete,Teriamlro,il faggio Zenone* ;\ % <± 
Diogene^? itagora,il gran Tlatone, $ ^ j 
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EjcbU&tMotanticiffapcre. 

ver me viut la K™*«* f ùrt ^ nrlite 
{ZintoCurth ilprodcXoratio Coclite 

Tdui Seipion , i* minor nomato , 

Che tloria furon ai tutto l'oriente. 
Cbefolotienftucorona ì & mptro» 

nep^àiatenebrofavbbm^ 
^iUek^ande^òpurd^arta 

Latantonomatamagmficen^ 

7*e di tortaginelepauifory , 
^edelmondoquelUMnP^ty 

VcMfta leàeliticMlEWP" " ^ 
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lctoarautglie,cbegia filino ftrìfkf 1 * 
V tuono per nii eteree,' & immortali, 
le fanfopre, uirtudiin ogni etade 
Sopra le più famose graui moli ■ }\ 
€b y hcbbe Egitto, ò L'antica Babilonia 

^tYfamn.umoria.VoeiiQayealtimarmii 
Onde lete non pofia vv 

Scolorir chiaro mèrto> 

Che per MrtUde, ualor, e fante cult* 

J mortalLoprarono . 

M ualor dunque di Martedì [aptr 9 
Li Minerua almà,è faggia ; ^ 
Et al Diurno culto 
Voltate i uo/lrì caorkl 
Cbél glorio nome àuoi 
Immortale^ feuranó già comparU 
Tra uoi il celtfie diurne. 

Q&ui la Tonica canìÙt dolci «Cinti i few* 

ti rerfi fonando il Liuto. ^ 

•>v^iw w^t tèi •w^v^y;^ 




Versi cantai,! 

(opra il Liuto. . - ,:v^i^ 

! voi %?gt pofitnti . ^ 

D / Ai arte chiara prole, ^ , > ^ , ^ 

c b£gi a jfc " ts veggio wft * dolenti j $ ^ 
T fà Miri ofcuri borrori , M \ ^ 9 

T^o* ì morto ilualore^ ^ v> tl • ; too\o& 
7Ìf di uoflra virtù dfontW 
Mafplenaancod'bonori ^ ^ 

^ mliri m vtig>aui 9 & immortali. \ m \^ 

Ter ogn'h4>j>tr Jccol de monali. 

rr>i rfi Brffow Kerot , ^ ^ t tt^lo^ 
Che g a il corporeo ueh ^ bV^ 
In guerra far te lafciastc fri noti \ s 
Di uh tu fempre diari; 
yiueno uofire palme 

Ter gratsi fppglie, trofei, chiare & atme f 
T<* a'f)*%4 danni auar% $ v 
Zor mancheran dì nome fempiterno 
M fempre pafieran da tegno in regni* 

Jl uoi fourani lumi 

D i eloquen^ 1 maggiore , \ 

Che raffemb rafie qua fi alteri fiumi* 

jlnco r gli antichi marmi 

& Atene fi gradita, 

Tra tante morti acerbe porta* uita 



Tèr dotti y ^rjuttaml; < -y j 

r+Aqueflo fi col duro noi vìuttt 
y S ama dall'ima urna, 4 citi erg**** - 

lucida nome mrno 
m ^fi mondo ad o$m tempo > 
Che Tond'mfana di.lcte haue à fcherno ; 

., S'ergono fiatue e marmi rft oi | swn $ ' 
Jcpolchrr.ethiarttombe^ . 
^4 Ut phamidiy <* ciò a noi rimbomba : 5 
Ammortai fama perfapien^^ 

Ter r^^^^^mm 3Q 01 
•irf Mme fante, & apietofiuerou 

ÌM/Mt e#i»<ty .faifo /o intermedio imi gli per 
fonaggi tornarono dentro con il mr de. fimo ordì 
. ne afcoltandufi uarij (Iwmcnti nmficaU t qué~ 
y li tjiendo hnrati tutti fubito fi appr.ejcntò i* 
feena il Sig.Ba nardo Mart'mengo fenica cap~ 
pa con moto qua fi rfimprouifo , e£* confami* 
tiare fauella recitò la fedente Utenza, 4r ti- 
fi f* fine all'opra* . : a : : * . j 

-Q?!lu 1 il cCJfftlfiA'b^rnmfift^I ion uh si 
Ih un/ ' i : 3 fi e ig 0 i ó noi3 f>Ibd slbb in 

-snob rrjr.ì srfo snno<i tnfifidtt)1 ertisi 
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LICÉN TI A. 

™ O vcegio i voftri fembfahti 
E affai inoriti, anzimaninco- 
, Jg nici, &iH tutto pallidi ;dnn- 
IM que forfè fctéftati ad alcol- 
tarc^CÒfà 1 voi noìolà , & molgtfd 
forfè meglio fiamoftati ampia cagione 
d' apporrmi tedio in mezzo à temp», 
che pm ride Gìoue , & Himeneofa pia 
MehWlè fue facie ardenti C oirne 
quanto ne attrifta il vedere q«efteno- 
biliffime,&fceìiìmmeBonne quali tut- 
te (colorite tra vezzi d'amore .jWg 
par dà ; lontano contemplare^ vna ricca 
pioggia di lagrime , che quali- 
' tate perle (ccndenoda gli J«o.ctaanoc- 

' chi : forfè dunque fete pentite d nauer 
afcoltatb quefto noftro intertenimento 



genuàmenfe confelTo conofeere U >o- 
Srodefio; voihaureftc | voluto forfè vdj. 



re da noi le fiamme d/ Aminta, j? paffio- 
ri della bella Clori, ò le gratie d Amari! 
lidi,ò le dolcezze forfè della fugace Ga- 
atea * Gióuani Donne à che fare doue- 
uamo noi rapprefentarui le gratile bel- 
lezze™ le paloni dell'inuifibil fuecojfe 
vpifteffe h a ueteUtheforodeUcfwtie,a 

— " _ 



ilfimulacro delle bellezze,& il Mongibel 
io fteffo deI3a forza d amere non mono 
neKpetroxhe ne chiari vifi?& voi Gioua 
>• ni haurefte voluto forfè vdir'e alcuno Co 
- mico interteni mento, gii inganni d'un 
Sferuo,le male arti d'una meretrice, l'aua- 
ritie.de i-vecehi,& io fine vn par di Gemi 
ni di nozze. A quefti io voglio rifonde- 
re arditamente; horfu io no'l voglio fa- 
re; ma che farà mai; il voglio dire à lette- 
re di fcatole;coniuenfi dunque forfè nel 
Parnafo tra le calte mufe guidare vna Icó 
eia Venere,& vn (òzzo amore? deh che 
jagiono'l vuole. Et voi Sig.Nobilils.che 
dotati fc te per età, & nobiltà di più alto 
cótèglio haurcfte.voluto per mia fe cofe 
•grauiflìmei coWli,i tragici àliti, vn'Edi 
po,vn'Orefte;Vna Sofonisba: certo haue 
te ragione grSde,& fingolare;diìque niu 
-tìa differenza è tra vn Pigmeo,e vn gaga- 
te? tra vn lione,& vn picciofconiglióìaefi 
ricordateui Signori , che ancor^piccioli 
igarzoni fiamoy&: appena habbiamo ico 
petto la prima tracciatile guida ad He- 
iicona; norlu io voglio cochiudere il tut 
to. nobilils. Donncche non meno,amo 
rofe, che pietofe fete , accettate voletie- 
ri l'affetto pronto di quelìi Giouaniaca* 
dcmici,& fe défideratc nicguo;priego il 

Cielo 



Cielo/che mandi velóce il Nuntio dell! 
Dei, Mercn rio con la Tua, dolce faudJk; 
Caliopec3 i fuoi dolci accenti, & Orfeo 
coirla Tua Viuola,anzi fcenda tutto il co 
rodi Diana > &in nuoua ftfta addolci- 
fchino il gtifto voftro già refo amrro$ &C 
voi Giouani,fe di tanto nò fete contéri; 
prego le Ninfe Nereide con i Tritoni di 
Nettuno,anzi i Silenti boicareccifiti 
n,anzi & Bieco con tutte Jc baccanti, 
che in tal modo vi facino follazzareichc 
palliate fin vna Olimpiade in rilo;&: voi 
grauiffimihuominijfe-ancor nohauete 
voluto ponderarle noftre debili forze $ 
prego che véga fin da i fecoli pattati vna 
toga Cen(òria,& faccia giudicio;chi più 
di noi habbia in ciò Pimperiodella ragio 
ne. horfu non mi fate palla t più oltre i 
confini della rnodeftia j fapete che dice 
il prouerbio>chi fa quanto puo,ha iodif 
fatto due voice al debito accettate dun- 
que il molto volere dell' Academia tur- 
ta$ &c del poco potere, feufate le noftre 
giouenili forze; & fc in alcuna cofz 
«Gabbiamo dilettato; fate picciol fo- 
gno d'allegrezza; che li fiamo tutti fet? 
Wide ri. 
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